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TORNATA DEL.':H MARZO 18GG 

• 
TOil.~ATA DEL 24. )l.ARZO t 866 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CASATI. 

Sommarlo ..:. Seguiw della discwsione per rJstitu:ion« del C1·edito fondiario nelle provincie continentali del 
Rt11no - ·consiJerazioni del Senatol"e Salmour, Relatore, in appo119io della proposta dell"Ufficio Centrale in· 
ordine all"al"I. li - Obbiezioni dei Senatori Torelli e di S. Jfarti110 - Eme11dame1110 del Ministero all'articolo 

• medesimo - Discorso d"I Sm. Farina a soste11110 cfella proposta delt'U{{icio Centrale:..._ Dichiarazioni del .ffinistro 
d'.Agricoltura e Commercio - Ritiro iella proposta dell'U({icio Centl"ale - Pa1"la110 sull'emendamento mini 
steriale i Senatori .ffarlinengo, Farina e i ilti11isrri di Fi11a11za e di .Agricoltura e Commercio -Approvazione 
dell'articolo 6 emendato dal Ministero ed accelfato daU'Uf{icio Centrale - Schiarimenti richiesti dal Senatore 
Salmour, Relato1·e, 1ull'art. 7,· fomiti dal Ministro di Fillanza e dal Senatore di San Martino - Osserva 
zioni in contrario del Relatore e del Senatore Farina - Riserva del Ministro di Finanza - .Approvazione 
de11li art. 7, 8 - Aggirmta proposta dal Relatore all'art. 9 - Osservazione del Sen. Farina - Appro 
vazione dell'art. 9 e dclraggfonta - Spiegazione del Senatore Porro all'ari. tO - Approvazione del medesimo 
- Aggiunta e proposta soppressiva del Seriatore Chiesi all'articolo· t t , oppugnata dal Ministro di Grazia 

. e Giustizia e dal Senatore Poggi, membro dell'Ufficio Centrale - Ritiro dell'una e dell'altra - .Approvazione 
degli articoli tt, H - .Aggiunta dtl Senatore Porro all'ari. t3 -· Parlano sovr'cssa in vario senso i Sena 
tori Poggi e "Farina - Ritiro dell'aggiunta - ·Emendamento drl Seuato1·e Poggi, appoggiato dal Mi11istro di 

• Grazia e Giustizi1i, combattuto dal Senawre Farina - ReplU;a del Senatore Poggi e del Ministro di Grazia 
e Giustizia -' Eme1idamento del Smatore Edoardo Caslelli - Avvertenza del SenaÌore Farina - Rinvio 
ddl'articolo aU'Umcio Centrale - ùichiara~ione del Senatore Roncalli - Approvazione de11li arlieoli t-t, 
t5, 16 - Proposta dell'Ufficio Centrale per la 1oppressio11e dtll'arl. t7, combalt11ta dal Senatore Porro, soste 
nuta dai Senatori Chiesi e Poa!Ji - Rin1Jio dell'art. t 7 all'Ufficio Centrau - Approva:ione degli articoli t8, 
t9, 20 e 21 - Aggiornamento della dilcussione a domani. · 

L1 seduta è aperta 1110 ore !. 
Sono presenti i Ministri d'agricoltura e commer 

cio, di grazia e giustizia, e delle finanze. 
Il Senatore Segretaria Ginori Lisci legge il processo 

verbale della tornata antecedente che viene apprc 
lato. 
li Senatore Segretario Manzoni dà lettura dell'o 

lllaggio fatto al Senato dal Presidente del Consiglio di 
Stato del Cantone di 1Vaud, di un'opera per titolo: 
Simpl<!11, S. Gottard et lukmanie;·, étude comparative 
de la raleur tecnique et commerciale des roies Ierrées 
projclées par ces passages alpins 'italo·suisses. 

. Dà pure lctlura dcl seguente sunto di petizioni. 
3828. Numero 4019 abitanti di parecchi Comuni 

della Diocesi d'Ivrea porgono al Senalo motivate istanze 
pcrchè venga respinto il progetto di legge per la SOf) 
pressionc delle corporazioni religiose. 

38:!!). li ca11itolo d<'11a catledrale, i parrochi ed 
1:le1·0 de La citlà .d "Ivrea (Petizione identica alla pre 
cedente). 

SEGUITO DEI.LA DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI LEGGB 
PER I.'ISTITVZIONI! DEL CREDITO FONDIARIO. 

Presidente L' ordine del giorno porla il seguito 
della discussione tlel progtllo di legge relativo al 
Credito fondiario. 

La paro!a è al Senatore Di Salmour. 
Senatore Di Salmour, Relatore. Signori Senatori, 

l'argomento del mio discorso è cosi delicato che debbo 
anzitutlo dichiarare che ho la massima stima e con 
siderazione per l'amministrazione degl'Islituti, che im 
prendono le opc)rnzioni di Credito fondiario, come ho 
in essa . piena ed intiera fiducia. 
Se quindi nella mia argomenta&ione sarò condouo 

a segnalare alcuni inconvenienti inerenti alla natura 
di queste amministrazioni, protesto che le mie parole 
non si riferiranno agli attuali amministratori. 

Debbo ricordare al Senato come l'Ufficio Centrala 
fu condotto 1 proporre la riduzione di commissione, 
sia delle asserzioni della relazione ministeriale, nel- 
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la quale era detto che col diritto di 45 centesimi 
per OlO, gli Istituti potevano fare anche lucro eonsi 
dervole, sia dai raffronti falli fra quegli ed altri Isti 
tuti analoghi, si finalmente perchè I' Ufflcio Ceni raie 
ignorava su quale _hase fosse stata stabilita la ta~sa 
ossia il diritto di commissione o di premio di 45 cen 
tesimi. lo mi aspettava quindi che nella discussione 

. di ieri gli oppositori mi avessero fallo conoscere i 
componenti di questi 45 centesimi, cioè a dire in 
qual modo erano giunti a stabilire questa cifra di 
45 centesimi; ma la discussione di ieri non ci diede 
che un solo nuovo dato, cioè che il diritto di com 
missione di 45 centesimi non fu proposto, nè coman 
dato dagli Istituti, ma sibbcne quegli Istituti lo ac 
cetlarono giusta la proposta dcl Ministero. Quanlo a 
mc, ne godo assai, poichè in questo modo spariscono, 
p~r cosi dire, gli Istituti, e rui trovo a fronte del Go 
reruo e dell'amministrazione, che propose questo di 
ritto. 

Ora io debbo provare al Senato che l'Ufficio Cen 
trale nel proporre questa riduzione non ha proceduto 
le~gcnueute. 

Io potrei citare tutte le Istituzioni germaniche, ma 
avrei troppo bel gioco facendolo, D'altronde, siccome 
si potrebbero da taluni porre in cam110 alcune diver 
sità di condieioni, questo mi trarrebbe n rispondere 
nuovamente, ed a llilungarm'i soverchiamente per pro 
vare che in definitiva, se vi hanno differenze-di con 
dizioni nella speciali là dcl diritto dr commissione, que 
ste tulle sono a vonta;?gio delle Istituzioni germaniche. 
lu quanto al Credito fondiario austrìace, io godo di 

tutto l'animo mio di poterlo respingere come un' Isti 
tuzione non germanica, e di vedere anche in questo 
una gran differenza tra l'Austria e la Germania, al 
tuuo farorevole 1 quest'ultima. 

I rofTronli dellTfficio Cenlrale furono presi in con· 
tra de· a noi più vicine, cioè nel Belgio e nel! a 
Francia. 

Nel progetto di legge che fu presentalo in Belgio 
per istabilire uri Istituzione di Credito fondiario, jl 

• diritto di commissione era stabilito ad un oliavo per 
OlO, cioè, a 12 centesimi e t l2; l'Jstituto però era go 
vernativo. 

Nel t85t fu presentato un progeuo:11i legge all'As 
semblea nazionale legislativa francese; questo progetto 
modificato dalla .Commissione contemplava tre spede 
d'Istituii, A,;enzie di Credilo fondiario, le quali non 
dovevano fare prestiti se non col rilascio obbligatorio 
di cartelle al mutuatario appunto come i nostri Isti 
tuti nazionali ; Istituti i quali dovevano fornire danaro 
al mutuatario; e linalmente Banchi fondiarii propria 
mente detti, che in• certi limiti dovevano emettere bi 
glietti di Banco. Ebbene in questo progetto si computò 
il diritto di commissione a <lO centesimi, esattamente 
come l'Ufficio Centrale lo proponP.. ·E si dividevano 
questi <lO centesimi nel modo seguente: 

Annualità da fornire ai portatori: 
Lettere di pegno 4, 50. 

236. 

Ammortamenti t per OlO. 
Diritto da corrispundcrsi al Governo come imposta 

eenresimi tO. 
Ciò che costituisce il diritto di commissione che 

abbiamo qui, sono: 
Le spese di amministrazione ceni. tO. 
Fondo di riserva e di garanzia , spese imprevi 

ste, ecc., ceni. 30. 
Quindi 10 e 30 sono 40 per dirillo di eommis- 

' sione. 
Di più: nell'inchiesta fatta dal Consiglio di Stato 

francese sul Credilo fondiario nel 1850, nella quale 
furono sentiti banchieri, uomini di scienza, e uo 
mini in grado ili dare schiarimcnti , ft; proposto dal 
Sig, Pinard che era stato direllore di un Comploir di 
sconto, e che è a capo di una delle case bancarie piil 
note a Parigi, una Società la quale doveva avere beasi 
una garanzi.1 dal Governo, ma doveva costituirsi il ca- 
pitale per mezzo di azionisti. • 

Or hene, il Signor Pinard domandava per le spese 
d'amministrazione-, cioè per il t!iritlo di commissione, 
35 centesimi. 

Cn Consigliere di Staio gli obbiettava chè questi 
35 centesimi non gli parevano Last.are l'er poter dare 
un qualche benefizio a~li azionisli, ed il Sii;. Pinard 
rispondeva in quesli precisi lermini. Le;;gerò in fran 
cese, a11punlo per nun alterare in nulla il senso. 

« · Dans le com merce dc banquc les frais de per 
snnnel soni bcaucoup considérables; au contraire, dans 
le~ banques foncières, Ics opérations soni fort simples 
et n'exigent quc peu d'employés. 

Je suis certain, quc ces 3;; centimes suffiront pour 
p~rcr- aux Crais d'admin stralion, aux droils du trésor, 
el encore à donne.r aux actionnaires un bénéfìce ass1•z 
important. li ne faul pas pcrdre de vue que ces 35 
centlmes qui vous paraissent si peu de chose se ré· 
pétent sur cha'}ue opération une Cois foite pendanl 
quarante-deux ans (non si trattan che di <l2 anni 
invece di 50); que cela constitue ainsi une rente de 
10 centlmes, tanilis que daus Ics op1lrations de la 
banque d'escomptc, où la plupart des alTaires n'ofTrenl 
guére plus de marge, ce bénl·fìce n'est réalisé qu'une 
fois pour loutes. Je pense que, Ics opérations prenanl 
du développement, Cl'lle pr ne finirai I m~me par è tre 
trop C'•usidérable, et il faudrait la réduire >. 

(Pa~ina 202 dell'inchiesta francese). 
Il Senato vede quindi che l'Ufficio Centrale non pro· 

cedè Je~gcramenle proponendo la riduzione di cin')ue 
centesimi. 

Io potrei, ora che mi lro,·o a fronte del Ministero 
invocare il consenlimento dato nel seno dcli' Uffizio 
dall'altuale Ministro di a0rkoltura e commercio alla 
prorosta. riduzione, ma non voglio farlo: debbo soltanto 
spiegare i motivi che delcrminarouo questa proposta. 
Essi sono due. U1~0, e certo è il massimo, è I' inleresse 
dci mutuatari, l'altro è la naluro dell'amministra·. 
zione degli lsl:luti. 

Comincerò da questo ultimo perchè è delicalo , e 

... "( 
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percl1è desidero di finirla su questo argomento, E qui 
mi è fon~ripetcre quello che già dissi, quando si tratta 
di Istituti che fanno operazioni ~lunghissimo termine; 
quindi non pub essere questionerli persone. Gli Isti 
tuii hanno molli e moltissimi 1 regi, e fra gli o Itri nella 
sprcia!ilà dcl caso, quello di avere pochissima sprsa ùi 
primo impianto e di avere spese di amministrazinne 
relativamtnte minime; è Cuor di dubbio che hanno an- 

. che qualche inconveniente, come si verifica in tulle 
le cose di quag;:i~ 
QuPsle amministrazioni non hanno più lo stimolo 

drlla speculazione ; i;li am1'linistratori non hanno e 
non possono avere interessi personali, cioè risponsahi 
lità che possa impegnare, compromettere la 101·0 for 
tuna, e non rimangon loro che gli stimoli e i senti 
menti nobili e generosi, dai quali furono, sono, e sa 
ranno, non ne dubito, on imati. 

Se le operazioni di Credito Iondiario fossero le uni 
che operazioni di questi Istituti, si potrebbe supporre 
che, qualunque siano, più o meno attivi e zelanti gli 
amministratori, sarebbero loro unica occupazione; ma 
se invece le operazioni di Credilo fondiario diventano 
in certa i-uisa secondarie, può temersi che desse non 
siano svolte· e spin le, come certamente farebbero uo 
mini che avessero assoluta necessità di spingere que 
ste operazioni per potere trarne utile proporsionato , 
o almeno per non" compromettere. la propria fortuna. 
D'altra parte l'operazione dcl Credito Cunt.liario essendo 
senza dubbio cosa facilissima , dal momçnto in cui 
l'Istituto avrà- ben stabilito il valore della proprietà, 
e non avrà prestalo che la metà dcl suo valore, esso 
non può correr pericolo. L'Istituto esige dal mutua 
tario il pagamento del!" annualità semestralmeute , e 
tre mesi prima dd tempo in cui dee pagare I'. inte 
resse delle cartelle fondiarie : l'Istituto ha la mano 
regia per le sue riscossioni, quindi può dirsi, che l'Isti 
tuto non avrà mai o .qua~i mai ritardo di pagamento 
qualora lo voglia. Certo la natura cieli" Istituto non con 
sentirà che si abusi di questo diritto, ma la sola idra 
che il mutuatario ha di aver a fare coll'Esattore, farli 
si che in generale si pagheranno esattnmente te an 
nualità; )la ammettiamo pure che alcuni non paghino; 
I' Istituto ha il suo fondo di garanzia ~ol quale può 
far" fronte ai suoi impegni, e del resto pcrccve ·I' in 
teresse. Può quindi accadere, se il diritto di commis 
sione è largo e produce benefizi, che le amministra 
zioni non si sentano spinte :i spandere per lutto il paesa 
il Credilo fondiario; se invece questo diritto di com 
missione t ridotto .nei limiti strettamente necessarii, 
bisogna ben pensare non solo a fare, ma ad avanzare ; 
cd allora vi sarà uno stimolo. 

E questo è uno dci motivi determinanti clra ci ha 
persu oso che i -iO centesimi potessero h1stare, e q11an<lo 
anche gl"Istiluli do1·essero industriarsi per fare ope 
razioni di "Credito fondiario non ue risulterebbe che 
un mai.:llior bene. 

Ma veni;o a quel motirn d!lterminanle di gran lunga 
maggiore~ quello cioè dcll"inlaressc dci mutuatari. Io 

sono intimamente convinto che sii onorevoli Senatori 
Porro e Torelli sono animati dal massimo desiderio 
di giornre ai muluatari; la discrepanza sta in cii>, che 
essi vol?liono i;iovarli in un modo e noi in un altro. 

Noi siamo partili da una base, che ci fu rimprol'e 
vcrata, come un timore esagerato, cioè che; nell'esor- ·· 
dire dell'lstiluzione le cartelle fondiarie si invèstissero · 
difficilmente. Noi quindi al,biamo detto: se vi è que- · 
slo pericolo, ed io pcl primo lo credevo sinceramcnle, 
è induhilato che, acciò i mutuatari si accoslino al 
Credito . fondiario, ·bisogna far loro condizioni meno 
dure che s:a possibile , e quando il mutuatario 'l'edrà 
cha pa:;a 40 invece di 45 (quantunque la differenza 
paia minima, J•Ura su 50 anni ha quaklic importanza) 
più facilmente vi » accosterà. 

Oggi invece ci si dice che le cartelle si coll.lchcranno · 
facilmente, ed ho persino inteso dire al 90, locchè, voglia 
Dio che fosse : ed io per mio conio eonfc~so che ad ogni . 
disfalla dellTflìcio Centrala, di~fulla che molle volle 
cadeva sul Relatore, ad ogni colpo di spada, mi sentil·a 
il ma;;~ior gaudio nel cuore; in quanto che noi lutti 
non dcsiileriJmo che la prosperità dell'Istituzione ed il 
culloramcnlo delle sue cartelle. Sin·he:quando ci si vien 
a dire che le cartelle non troveranno più quelle diffi 
coltà, che in coscienza noi ave1amo credulo potessero 
incontrare, perchè non 1·orrete far suhito un beneficio 
al mutuatario, beneficio che per me è molto più sen 
sibile che qnello di d~ro mag~ior avviamento alle car 
telle? Forse il risultalo del vostro sistema sarà mi 
gliore in definitiva del nostro; ma a:;li occhi di chi si 
deve aceostare a trallare con voi , ~ fuor di dubbio 
che se il diritto di commisstone è minore, vi si acco 
sterà più fJcilme1rtc, e maggiore sarà il numero di 
coloro che si accosteranno, mai;giore lo smercio delle 
cartelle. Onde ci semhra che il dirillo di commissione 
si possa ridurre a 40 centesimi. 
lo aspetto peri> d~gli oppositori ~ll'L'fficio Ccnlr;1)e 

1p1rgli schiarimenti, che sinora non ho avuto, per sa 
pere come intendano disporre di questi centesimi , e 
che cosa intcn:lano determinare per la riserva. Dcl 
resto ITfficio ha già fatto la sua professione di fede, 
la qunlc nell'interesse dei mutuatari crede 11iusta e 
huona, per cui si rimellc alla saviczz1 del Serialo. · 

Dirò ancora una sola parola sulla proposta dcl Sr. 
uatora Fenzi, die mi duole non vedera al suo posto, 
quanlunque sappia che o~:;i non può venire rr:i noi. 
Questa proposta non può stare, perchè è impossibile 
avere uria scala mobile in una questione d'annualità; 
se si lrallasse puramente e semplicemente di interessi, 
si polrebhe fare; ma non rii un annualità, la quale, 
una volla co11Lrat1:1 , non può seguire il movimento 
dello scon10; imperocchè ove cosi si volesse rare, con· 
verrebbe ~cmprc variare l'annualità col variare dello 
&l911to, e fare coi mutuatari sempre nuovi contratti, il 
che non sarebbe ammr.ssihile. 

Perciò credo che i mutuatari stessi trovino maggior 
vanta;:gio nell'interesse fisso, che d"allronde è cosi 
stabililo dallo stesso progetto di legge, il quale am- 

Sr.zrol{B DEL 1866 - Si;:11no DEL REGNO - Discussioni .U, ,,. _, ,. .. 
,. ,..- X 

2 I') "'1 ti ~ '"" ."\ ~ 
.... 



-38.)- 

SE:-!ATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18(ij-(j(ì 

mette che quest'interesse sarà del a 010, cioè quello tutti, io insiste a che si tenga ferma la prima pro- 
delle cartelle. · ppsta di 45 centesimi. 

Con ciò parmi di aver dimostralo che l'Ufficio non Senatore Di San Martino Domando la paro~a. 
ha proceduto per nulla con leggerezza nel fare questa M!nhtro d'Agricoltura. e Commercio. Domando 
riduzione; del resto si rimette intieramente alla sa- la parola. . 
viezza del Senato. Pre1ddente. Il sig. Minislro d'Agricoltura e Com- 

Senatore Torelli. Domando la parola. mercio ba chiesto la parola e parrni che l'abbia pur 
. Presidente. La parola è al Senatore Torelli. chiesta il Senatore San Marlino. 
Senatore Torelli. L'onorernle Relatore trovò una Ministro d'Agricoltura e Commercio. Parli 

specie di contraddizione fra quanto io· dissi ieri in- pure, io parlerò M(IO. • 
torno al modo col quale si procedette a fissare i .{.5 Senatore San Martino. Farei qualche breve esser- 
centesimi. •azione sulla riduzione proposta dallTrtìcio Centrale, 
lo 8'eva deuo che gli Istituti, falli i loro conti, non il quale dimentica, mi pare, usa condizione che è neces 

potevano discendere sollo quella cifra, essi i veri giu- saria alla vitali là dell'Istituzione del Credito fondiario: 
dici ed anche impaniali, dacchè il lucro non è il loro esso dimentica cioè la necessità di collocare 11li Isti 
scopo. • tuti che stubiliscòno il Credito Iondiario nells condisione 
li Senatore Porro invece disse che il Minìslero gli di far bene i propri a!Tari e di far fronte ai propri im- 

impose quella cifra. · pegni, per cui le cartelle da essi rilasciale ai mutua- 
i<: il caso di dire che hanno ragione entrambi e la tari siano accettate universalmente come uno dci mi- 

conlraddizione è più apparente che reale. gliori titoli. L'Ufficio Eentrale, con lo riduzione , che 
Un a!Tare di tanta importanza non si tratta d'un vuol fare al diritto o premio che i mutuatari paghe 

colpo: si comincia a fissar i punii più importanti e I rebbero agli Istituti, fa un allo che se è loro favore- 
Cra questi naturalmente quello della retribuzione. role nell'apparenza, in realtà è loro molto dannoso. 
Io calcolando il premio che si accordava alla So- Noi partiamo, o signori, dal principio che i mutua- 

cietà Frémy di 60 centesimi in aggiunta alle altre tari non potrebbero convertire in danaro a patii fa 
Cacilitazioni, trovai, che riducendolo di 11-' si poteva vorcvoli le cartelle che riceveranno dagli Istituii , se 
avere una cifra equa per ambe le parti. Mi confermava questi non son posti in una condizione universalmente 
in questo il fallo del Monte dci Peschi, che per le conosciuta di far i loro affari senza pericolo .di per- 
spese d'amministrazione percepisce 50 centesimi; altri dita. · 
Istituti in Germania percepiscono 50 e 60 e perfino Questa fu una delle considerazioni che hanno gra- 
75 senza calcolare l' Auslria che accorda una _lira. vemente preoccupato i rappresentanti degli Istituti 
Fissala quella cifra, ne parlai officiosamente; parve un che dovettero trattare col Ministero. 
po' poco, ma allora io insisteva e si arresero sempre È vero che gli Istituti non forrnolnrono da princi- 
prima di porsi direi ufficialmente al tavolo e trattare, pio alcuna cifra e che lasciarono che il Mini;tero , il 
io in qualità di Ministro, essi in qualità di Iìappre- quale aveva radunalo a questo riguardo molte notizie 
sententi di Istituti. Il conte Porro si riferiva a quelle sovra tutti gl' Istituti esteri, v~nis:;e a•I esporre, con 
liedute urficiali; ecco quindi come possa dirsi che en- quell3 franchezza che er;i naturale in lui, il risultalo 
trambi dice•ano cosa vera. • di questi studi; ed è iu 1>Cguito a questo risultato 

Del resto; o signori, io non potrei che riprtere che la cifra 1!i 45 centesimi fu concordala. Ma no11 
quanto ebLi l'onore di dire già, che cioè se vi sarà erano solo gli sludi delle condizioni de,;li Istituti e 
largo guadagno gli Istituti ridurranno essi quella cifra, sieri che avevano mosso i conlraenli a formare il loro 
ma accrescerla contro loro volontà non si può e ·non criterio. . 
ai deve. Infalli se noi •ogliamo anzitutto la cosa più Gli Istiluli esteri, come vi ru notalo dagli Oratori 
essenzia!e dobbiamo ·volere che l'Istituto sorgo vitale dell'Ufficio Centrale,operano principalmenle roncedendu • 
e che sulle prime non si trovi in conJizioni difficili, preslili per la coslruzio11e di case o per le grandi spe 
perchè allora le carlelle polrebbero correre pericolo \ culazioni di coslruzione delle grandi cillà. Noi invece 
di non aver Cacile corso. vogliamo sinceramenle impiegare tutti i nostri sfarti, 
li Relatore meli.e avanti il vantaggio dei mutuatari; tulla la no.;tra opera acciocchè i noslri Istituii con- 

ma, o signori, è egli mai po3Sibile che nelle condizioni · trariamente a quello che si è vislo negli altri paesi 
attuali ai dica grave la relribuzione del a, 45? veng!no-'con un vero Credilo fondiariD' in sussidio ai 

Oggi che i proprietari durano fatica a trovare al 7 proprietarii di terre; e questa, per ragioni locali, è 
ed all'8? Faremo noi da.vero un beneficio se corres- cosa per noi molto naturale. 
simo pericolo di rifiutare la legge perchl! in luogo di La FranciJ ha una capitale antica, universalmenle 
45 centesimi volevamo procurar loro 40 ! La ri5.1iosta accettata, nella 11uale s'intraprendono lavori colossuli 
non è certo dubbia. Saranno ben felici se mantenen- che esigono enormi fondi, e che si compiono con una 
dosi al pari o presso al pari le cartelle finiranno a attività e confidenza slraordinaric. 
non pagare che il 6 010 per interesse. Nello scopo In Italia disgrazialamento la capitale non esisle on 
qnindi che vuol raç:giungP.re la leir11,e a beneficio ùi cora. Noi siamo pr.l momenlo ancora come gli Ehrei 
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nel deserto ; noi aspettiamo una terra promessa ' 
ma alla quale non siamo ancora giunti ed alla 
·quale non rinunzieremo mai: Egli è evidente che le 
speculazionl che si sono falle fino ad ora o che si 
voglion fare nelle cill,à che noi non riconosciamo per 
vere capitali, e che non ne hanno· la condizione nor· 
male, sono speculazioni che non attraggono i capitali 
se non a condizioni onerosissime; quindi sono specu 
lazioni che devono stare in fuori il più che sia possi 
bile dalle. nostre istitusionl. 

Noi dobbiamo quindi per le necessità proprie della 
nostra condizione interna rivolgere i noslri affari prln 
cipalmente agi' irnprestiti sulle terre. lla, o signori, 
la configurazione geografica dell'Italia è tale che ad 
ogni passo s'incontrano, provenienti o dalle Alpi o <la 
gli Appennini, dei torrenti rovinosi, i quali mettono in 
grave compromesso le terre presso cui passano, e noi 
necessariamente dobbiamo tenere un grandissime conto 
cli questa condisicne. Si può, egli è vero, da un lato 
prevenirne cli inconvenienti, si t'UÒ scansarne i peri 
coli con un qualche rigore di amministrazione nelle 
verificazioni e nelle perizie; ma ei;li è evidente che sè 
il rigore fosse spinto ai suoi limiti estremi verrebbe 

• con ciò tolto ad una gran parte della proprietà ru- 
• raie il mezzo di ottenere prestiti o sovvenzioni per-. 

chè si dovrebhe ricusare i prestiti alla metà forse delle 
terre italiane. Ora per quanto si voglia esser rigorosi, 
lo spingere la severità a questi estremi sarà cosa sca 
brosa e difficile. 

Noi crediamo che dopo molti tentativi e molti stu 
dii verrà necessariamente nell'uso pratico un termine 

·medio il quale ci porterà ad accettare in ipoteche· 
delle terre soggette a pericoli superiori a quelli che 
presentavano le terre negli altri paesi. 

Ora, egli è evidente che se i nostri Istituti soffris 
sero qualche volta delle perdite, e per mancanza di 
utili sufficienti dovessero farle pesar sempre sul loro 
capitale di garanzia, consumerebbero assai presto il ca 
pila le medesimo che poi dovrebbero ripristinare coi 
fondi dcl loro patrimonio, e cosi rovinerebbero se 
stessi in un modo, che nessuno ha il diritto .di ,pre- 
tr-ndere, · 

· l'tla 1· onorevole conte Di Salmour osservava che i 
nostri Istituti avendo già un'amministrazione potevano 
servirsene anche pel Credito fondiario e soggiacevano 
cosi ad uria spesa minore di quella che sarebbe oc 
corsa ella Società di speculazione. Lo crediamo anche 
noi; ed è perciò che malgrado che il premio in 45 
centesimi sia inferiore a quello finor voluto da tulle 
le Società, noi tuttavia crediamo l'btituzione una 
cosa seria. Diversamente se si dovessero eggiungere 
ancora tutte le spese d'impianto di una nuova arnrni 
nistrazione io dubito assai che i 45 centesimi dei 
quali gli Instituti si contentano per operare fossero suf 
flcienti; e dubito che tutti coloro che contrariamente 
alle fatte esperienze vengono a sostenerci che si pub 
far prosperare l'Istituzione con un premio minore, 
sarebbero causa della rovina dell 'Istituzione , se olle- 

nessero cli persuaderne tutti coloro, che hanno da dare 
il volo su questo progetto di legge. 

È indispensabile a nostro giudizio che il premio sia 
tale che non rsponga gli Istituti e sicura perdita ·e non 
li obblighè a desistere presto dall'impresa, ed a farla 
prontamente riformare per aumentare il premio. 
Io prego il Senato cli considerare in ogni evento 

che in un'Istitusione a premio fisso come son le no 
stre, l'aumento dei premi sarebbe un allo capace di 
screditare il Credilo fondiario nello spirito delle popo 
lazioni. 

Ben diversa sarebbe la cosa se si trattasse di So 
cietà mutua. Le Istituzioni di Credito fondiario che 
si fondano sopra una mutualità perfetta possono 
senza inconvenienti, senza 'screditarsi, far pagare i 
danni eventuali, che siensi verificati con una chia 
mata supplementare di fondi perchè una tal cosa è 
propria di tutte le Società mutue, ma le Società che 
sono a premio fisso non lo possono fare. 

Noi poi abbiamo anche da tener conto di un'altra spe 
cie di rischi, Quando le Società' che si formarono in 
altri paesi ebbero l'approvazione dei rispettivi Governi, 
questi paesi erano in condizioni. finanziarie normali ; 
noi all'opposto siamo in condizioni finanziarie cosi 
gravi, cosi difficili di cui è tanto impossibile di pre 
vedere il termine che il voler fin d'ora dichiarare che 
si potrà operare con i premi più ristretti possibili, 
che si potrebbero fissare in tempi di prosperità, è una 
imprudenza grandissima. 

Anche con ipoteche per un valore doppio prese que 
st'oggi, chi assicurerà gli Istituti che fra 5, fra 10 anni 
sia facile di ricavare dal fondo tutto il valore inte- 
grale dcl credilo degli Istituti 1 • 

Il signor conte Salmour mi fa dei segni di denega 
zione; forse per la ragione che tutti gli anni operan 
dosi l'ammortizzazione si diminuisce gradatamente il 
debito e la garanzia diventa meno insufficiente .... 
• !Ila, signori, noi versiamo in certe crisi, in eerti 
tempi in cui non si trova assolutamente a vendere la 
terra se non a condizioni cosi rovinose che le Istitu 
zioni nostre prima di rovinare i proprietari con espro 
priazioni rigorose dovranno usare di tutti gli spedienti 
possibili; Il se talvolta fossero in grado di poter aspet 
tare il rimborso, renderebbero alla proprietà fondiaria 
un tale servizio, che la medesima pagherebbe volon 
tieri co~ un premio molto più rilevante di quello che 
noi abbiamo concordato col Governo. 

Già fu osservato che questo nostro premio è infe 
riore di t 14 a quello che è in -.igore in Francia. Noi 
crediamo che in rngione delle condizioni dcl mercato 
molto diverse noi avremmo invece a giusto titolo potuto 
pretendere un premio maggiore. 

Infatti, nella Franria ove i capitali sono in molto mag· 
gior abbondanza e si ottengono ad un interesse molto 
minore, doveva essere facile di conse11uire una grande 
concorrenza di Società che domandassero la conces~ 
sione dcl Credito fondiario a palli più favorevoli di 
quelli che si possano fare in Italia presentemente. 

• 
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Quimli è mio avviso che un premio di 45 centesimi 
in Italia è inferiore a quello che un premio. eguale 
r;1ppreseolerebbtl in Francia. 

Ma passando ad un altro ordine di idee prego il 
Senato di considerare una cosa che è importantissima 
ed è che se si trattasse di dare agli Istituti un pri 
vilegio; se si trattasse di fare una legge per la quale 
una mila iniziali gli Istituti del Credito fonrliario 
fosse vietato di dare il Credito stesso ad un altro, si 
comprenderebbe in lai caso che malgrado la con 
venzione pattuita si volesse dal Senato imporre. una 
diminuzione del premio pattuito per compensare gli 
Istituti. Ma la cosa è ben diversa. Qui gli Istituti non 
ricevono privilegio alc11110, e quando i palli con essi 
convenuti non corrisponrlono più ai bisogni e che es-;i 
non volessero entrare in trattative, per mo.liflcarll, il 
Governo potrà proporre al Parlamento l'approvazione 
dell'istituzione dì altre Società, e con questo provvedere 
ampiamente all'interesse pubblico; ma volere che si 
provveda all'interesse pubblico obbligando gli Istituti 
a stabilire il Credito fondiario con palli c:ie essi ten 
gono per rovinosi ed ai quali non credono di poterlo 
fare, è lai pretesa che io non so comprendere. 

(Voce. !Su signore.) 
Il Relatore dcll'Lfllcio Centrale vi domandava che cosa 

si voglio fare di questi centesimi. Ma mi pare che da 
tulio il contesto della discussione si è veduto ciò che 
se ne vuol fare. ·1. 

Noi abbiamo dichiaralo che da buoni rnassai intcn 
d i amo fare, il meno che sia possibile, spese d'ammi 
nistrazione , ma intendiamo fare però tulle quelle 
spese che sono necessarie e non risparmiamo alcuna, 
e qui rispondendo a quanto diceva ieri l'altro l' ono 
revole Senatore· Mcnabrca, osservo che non si è preteso 
di ricusare assolutamente lo !;.labilirnrnto di succursali; 
si è dichiaralo da noi che per jstalr.lire succursali , 
desideriamo di riconoscere primo col fallo che non si 
possa regolare il servizio dal centro in un mcdo suf 
fìcienlemente buono, e con bastante prestezza; se re~ 
gelando il servizio della sede centrale noi troviamo 
che esso procede bene, noi non vediamo quale ne 
cessità vi sia di rare nuovi impianti d'ufflcii, i quali 
non solo importano gravi spese, ma mettendo forzata- ., 
mente gli ollari in mano di determinati individui, li 
espon~ono al pericolo ili essere tentati e corrotti, peri 
colo che pur troppo è una delle pecche conlro la quale 
conviene pensare a mettere sempre rimedio. 

Quindi noi primieramente intendiamo di spendere 
il meno che sia possibile; dopo ciò, come amministra 
tori di un Istituto che non ha bisogno di lucrare 
nulla, intenùiamo di ri,·olgere i ~nadagui se ve ne sa 
ranno a vantaggio puh!Jlico ed o ben; fìiio di quelli in 
lcrc:osi che ci sono commessi. f: avviso anche di uo 
mini pratici che ~e per qualche lcmpo ci fosse <lalo 
di ,·ol;_:ere in parte i noslri prolìlli a sostenere il ,·a· 
lore ùclle cartelle, ben inteso senza toccare il fondo 
che Il legge impone di ritenere in serbo, si rende· 
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reLhe un servizio !li molto rilievo alla proprietà ru 
rale, ed anche all'agricollura. 

Qui ri~pondendo ad· oLbiczioni falle l'altro ieri os- 
. seno essere vero che il Credito fon1liario non si voli;e 
dircllaniente a benefizio dell'.1gricoltura; ma se il pro 
prietario il quale era obùli0;1lo di prendere il quarto 
o la mela !lei suo rcùdito per f.1r fronle a;;li interessi ed 
all'eslinzione dci suoi présliti, si lrovurà in ~··ado di 
s1iendere qualche cosa meno per quest'o;;~cllo, sar;\ un 
tanto di più che potrà dP.slinare all'a;;ricollura, e qui1111i 
sollo que;lo aspclto il propritlario snr.'t conùullo u ~o 
dere ù1!ll'lstiluzione anche nell'interesse dell'accresci 
mento della ricchezza tcrriloriale. 
lo vorr.!i poi che al più presto possihile per cura 

dcl Mini.tcro sor;;essero non solamente ùelle istituzioni 
liuone e più eilleJci di quesla P"r I' a~ricohura, ma 
che si ri111ettrsscr~ allo studio quelle altre q11estioni 
la. cui soluzione è in1lispensabile e prontamente ne 
cessaria onde provveùcrc ·ai bisogni ùdl'a;;ricollura. 

Noi vediamo in quest'anno in. molte provincie un 
follo nuovo: cioè che per mancanza cli capilali, .per 
mancanza di mezzi, gli nsricolturi, piccoli proprielari 
rurali che fauno nlere essi stessi le loro terre, si tro 
varono nell'impossibilila persino di cambiare le se: 
menti. 

Tullisannoqualeinfelicis.;ima innucnza ùerivi dal non• 
cambiare la semente del frume:ilo: eppure mali;ra1lo 
che lulli ne fossero co11vioti e- che questo cambia 
mento fosse antico nellu abitudini delle no>lre popo 
lazioni, tullavia la cosa fu quale" ho l'onure di dirla , 
perchè le imposlt} accresciute, la crisi lìnanzial'ia cii 
ultre ùisgrazie, resero impossibile quest'unno a r1uasi. 
tulli sii e:;ricoltori di continuare in un uso cotanto 
necessario. 

Io confido che il si;;nor Ministro delle finanze, 
per la sua eccellcna ne;:li 5luui eronomici, e mal 
graùò 1p1rlla prol'cnsione che muove i;li uo!nini spe 
ciali in una scienza n trovar sempre buono quello che 
hanno studialo, vo1ra pensare seriamente n prolq;;:crc 
i11 qualche maniern 1a condizione ckgli ai;ric"ltori. 

ì'ir.l paese comincia a prevalere un pensiero, eù /> 
che. se i;li sluùi economici sono infallil.iili nella loro 
&intesi generale e nel dichiarare che vi è aumento di 
ricchezza tulle le volt~ che si proclama il principio 
della liùerlà, sia però opera clr;;li amministratori prn- . 
denti di con>idcrare, che ;ovenle l'aumeulo di ricchez 
za non ne esclude il suo spostamr.nlo. F. se la riccheu.i 
del monùo uumenta, intanto quella dcli' llulia dimi 
nuisce. L'Italia si !rom poco interessala a vcd.~re il 
mondo ricco, e preferisce che il mondo lCJ sia un po' 
meno, ma che la proporzione tiella sua ricchezza con 
quella delle altre nazioni non sia pregiudicata. 

fo mi sono disleso su questa parie, hcnchè cpmsi 
eslrJnta al noslro argomento per la ragione che fu 
:or.cala da molli n .. l pJJ'lare del Credilo fa discussionr, 
da crt'der lrcito nnche a me di parlarne ; ma ritorno 
all'aq;omento che ri occ11l'a io questo momento. 
lo prego di bel nno\'o il Senato di amlare somma- 
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tnente guardingo nel toccare la cifra elci premio che 
è staia convenuta, primicrarucnte pcrchè sì tratta cli 
una convenzione non rivolta a creare nessun privilc 
&1iu, o dare alcun peso allo Stato, poi perchè tulle le 
Volte che lo Stato troverà che questa conveuzione non 
soddislì egli interessi dcl puhlilico, sarà padrone di 
farne delle atre con altri: senza che nessuno ahhia 
diriuo cli venire a recarvi impedimento. 
Inoltre, se gli Istituti si trovassero in con.liaìone di 

far cutti\·i" affari e di perdere cosi il credito iii essere 
Lu\lni amministratori , ne verrebbe da cii> un ;;rande 
discre1lito pPr le cartelle , sarebbe impossil.il« di so 
~tcnerne il ,·alore sulla piazza, ed in t!c/ìnilira qucs!11 
1nimutazione che si propone per recare benefizio ;d 
proprietari, produrrebbe I' eflcttu opposi o. Io quindi 
n~H· interesse stesso di quei proprietar] cui si tratta 

· dì sovvenire, domando che si mila con 11101la prudenza 
nd toccare questo punto. 

Io non mi occupo della mobilità del premio per 
chè non essendo adottato dall'Ufflcio Centrale, e pa 
rendomi che lo stesso proponente non abliia insistito, 
ed essendo d'altronde inammessiblle culla natura delle 
lrattazioni ipalecarie che vi sia mobilità di tratta 
llJento, credo non sia il -caso di discutere questo 
Pu11to. 
· Osserverò una sola cosa : si è dello da qualcuno 
d"~li opponenti, che quanto saranno mnggiorl gli af 
far!, tanto sarà maggioro l'utile .che si ricaverà dagli 
lsillul!. 

Questo è verissimo, nel caso che risulti dopo nlnin' 
a:1ni che vi siano degli utili; ma so per voler rcstrin- • 
!;'.~re troppo il premio venisse invece un continuo pe 
ricolo di perdite, la cosa starebbe perfcllamcnte• al 
rovescio. 
Altronde gl'Istituti corrono anche un altro rischio. 

Ilo parlato delle condizioni disgustosissime che le crisi 
d'ogui specie hanno accumulato sul paese, Quc.'IC con 
dizioni, mediante un 'amrninistrazionn molto energica, 
e perseveranti', possono ccss~re. 

Ora, se cessassero, se dal la~so dcl 5 010 che si è 
fissato nella legge oll'emissiono delle cartelle cd alle 
contrallazioni di prestito, si venisse di nuovo a c1uei 
tempi beali, che non sono tanto lontani, in cui J'in 
t•:.rcsse era infinitamente inferiore, e,·idPntemente i;l"I 
st1tu1i non trorerchbero più nessuno che venisse a ccr 
c~r.e impre•lili al 5 010, ~arc!Jbe esdu;;a cosi la pos 
s1.L1lità di emellere cartellcr e di proHcdcre alle spese 
d a111ministrazione. 

F.1;li è quiucli ev.iilrnle clte in questo caso, gli slessi 
Istituti domamleranno che la con1·enziocc sia mo1lilì 
cata nell'interesse che sia sempre conforme ~I Liso;;no 
dci tempi. Ma se si volesse fin cJ"ora determinare quali 
Saranno le modilìca2ioni, nessuno nccellereLbc, pcrchè 
occorre conoscere prima quale sia per essere la con 
dizione diversa dei te1ti11i. Quindi aspclliamo a fare delle 
llloùilìcazioni qnamlo sia il lé111po di forlc in ragione tlcl 
carnLiamento che uvverr.ì nel fatto delle cose , cd al 
loca le modificazioni si saranno studiate, e non a caso 

1 

in previsione di un futuro di cui non si conosce l'im- 
porlanza.. . . 
Presidente. Il Minislr" ha proposlo come emen 

damento all'url. 6, re1bllo dall'Lfficio Centrale, la ri 
produzione dell'art. G presentalo da lui medesimo con 
una rnrianle. 

I.~gscrò dunque il primitivo art. 6 colla ,·ariante. 
Senatore Farina. Domando la parola. · 
!'residente. Ila l;i parola. 
Senalore Farina. Ilo chiesto la parola, perchè mi· 

pare che sia stata uun i;iuslamcule apprezzata da\:li 
oppositori la ridtfzione che lTfficio Cl'ntra'e ha propo 
sto in 11uclla quola di corrisponsione annuale, che rap 
presenla le spese d'amministrazione. 
S'gnori ! Quanùo chi. ha l'onore di parlare attual 

monle facc1·a presenle agli Istituii, che assumevano il 
Credito fulllliario, la tenuità dr.I loro capitale, essi dice 
\ano che ne arnvano quasi n1l esuberanza. 

Og0i che ·si tratta di percepire 5 centesimi o to 
di piu o di meno, all'anno, qu~;li Istituti hanno bi 
sogno di percepire 5 centesimi di più dai delenlori 
delle loro cartelle per polere reggersi in piedi. Ma, 
ùi grazia, con 5 centesimi annui ·di piu su 100 
franchi di capilale, che cosa volelc mai fare per ac 
cwlitarc i lito li che emNl~.te? Ci direte che col tempo 
cin11ue centc,;imi annui di pìu danno una somma con 
siderevole; ma come volcle mai calcolare che possano 
eontarci sopra quelli c11e comprano ora le vostre car 
lell~, quelli che ora hanno bisor;no delle vostre anli 
cipazionì? Cin1p1e centesimi all'anno formeranno un 
cupitale rac;~uut!crnlc fra cenl'nn1ii, ma chi si senle 
di calcolai·e ora quello che sarà in allora 't 

Quesla argomentazione perlanlo mi pare complela 
mente priva di fon1lamcnlo. 

I no>lri contrad1Lllori ci lrnuno lungamenle magni 
ficato i \·a11tag3i cl:e deviino risultare al puLhlico Jal· 
l'e~crcizio di queste funzioni per parte di Istituzioni 
le quali hanno il sarJllere tli Istiluzioni di beneficenza 
e che, a loro credere, conlriliuivano ClJl loro benefico 
iunusso per dare lo sonenzioni a buon prezzo, e ciò 
in coufronto di quaulo potrebbero fare gli lstìluti di 
specula lori. 

Essi però, per sostenere qucsla loro asseriione, non 
banno saputo ad1!11rrc che un solo :t'sempio, quello 
cioè dr.I credilo Frémy. li si~uor Frémy proponeva 
cd ollenne di rare una speculazione, e non pruµone.Ya 
t!i fare altrimenti pcrchè tale era lo scopo del suo 
Istilulo il cui capilale era fornito da azionisti specu 
latori. Jfa se prendete lulli o quasi lulli gli Iotiluli 
della Germania, trovercle che prendono mollo meno 
dcl nostro per .le spese d'amn:inislrazionc. lo sono an 
dalo cercando durante la discussione nell'opera dcl 
sii;uor Toussau cosa percepiscono le allrc hti:uzio1ti 
della Germania, dove, come lutti sanno, quesli Islituli 
sono fiorenti ed hanno servito d'esempio a quelli che 
si alìuarono altrove, ed l10 !rovaio che in Polonia si 
percrpisce Ire ccnle~imi e mezzo per franco, trois 
ccntimu et demi par frane. 

' 
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MinistrG di Agricoltura e Commercio. Tre cen 
tesimi e mezzo per franco sarebbe enorme ; io leggo 
qui. .. 

Senatore Farina.. Io non so cosa Jt.gga il ~linislro, 
ma io le~go lo Statuto di quella Istituzione, e trovo : 

e Art. 30. Pour faire foce aux frais d'admiuistra 
< tion, Ics mernhrcs njoutcrout il chaque versernent 
c sémestrel un gros de Pologne par chaque Ilorin versé 
e à la eaisse (3 112 ccntlmes par frane). :t 

Dunque mi pare chiaro e non saprei come dovesse 
esprimersi per essere più chiaro di cosi; che la cor 
responsione annua è di 7 centesimi per cento lire. 
Trovo altresì nell'Ilannover un quart po11,. ceni pour 
les f,-ais d'aclmi11istratio11. Du1111ue io trovo nei paesi 
citati che la quota è assai più tenue di quella che 
ora è disposto ad accordare ITffìcio Centrale, · 

L'onorevole prcopinante ci andava dicendo che la 
garanzia cresce dal momento che cresce il premio che 
si percepisce. 

Io - credo che la ·1:1aranzia. stia nella bcntà delle ope 
razioni; se 1:1li amministratori sono cauti, se non irn 
piegano in fondi che sicno esposti a decadere, in cat- 

. tivi fondi, se prendono tulle le precauzioni necessarie 
e sulla vcrilà della proprietà di chi contrae il mutuo, 
e sulla solidità e bontà della proprietà stessa, allora 
la garanzja c'è; ma se vanno all'impazzala, se non pro· 
cedono con le debite cautele, la garanzla non c'è, e 
questa sicurezza ùi impie~o non pu~ venire in foPf.a 
dci cinque centesimi di piri o di meno elle percepi 
ranno sull'operazione che faranno. 

La cosa mi pare di un'evidenza lalo che il dimo 
strarla sia completamente inutile. 

Mi si dice: con maggiore retribuzione si aumenta il 
fondo di gararuia, ma se la garamia maggiore deve 
formarsi a cinque centesimi per cento all'anno, prima 
che sia formata, si troveranno da operazioni troppo 
larghe cli impruderui rovinati tutti gli Istituti, perchè 
tulio il loro capitalo sarà già completamente perduto; · 
e quindi ci vuol altro che questi cinque ccnlcsimi per 
dare ~na garanaia iua;;~ior,•, perchè questi cinque cen 
tesimi si pagano all'anno; e 6C impiegati imprudcn 
temente, naturalmente andranno anche essi col lasso 
dcl tempo perduti. 

L'onorevole con le San llarlino voleva inoltre persua 
derci che, conlrariamenle a quello che si è verWcalo 
nei;H altri paesi, e di cui aildu;sa l'esempio lo stesso 
signor Ministro d'a;,'l'icoltura e commercio, da noi i 1la 
nari andranno verso l'aGiicollura, pcrchè, e~li <lice, le 
ciltà perdendo la Ca11itale perdono lullo; quinili poco 
impicgher.111no 1:1li Istiluli in mutui· sui faLLricali. 

Si;raziatamcnte anche ~1ui le asserzioni dcli' onore· 
vole prcopinanle sono conlraddelle dal fallo. 

Noi aLLiamo in llalia dal t8::i'l in poi Yiste parcc- 
. chie città le quali lronno cessalo di eEscrc Capitali, ed 
i (oli i invece hanno provalo che anzicltè diminuire, i 
fitli sono uumenlati, ed in pl'O\'a vediamo ciò avverarsi 
a !liapoli, a Milano, a Firenze iblcssa, ancor prima dcl 
trasferimenlo della Capitale del fiegno. 
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Dunque questa dcpreziazione non può succedere na· 
turalmenle, e non può quella dei fabbricati di Torino 
essere che una dcpreziazione parziale, temporanea ed 
ec"cezionalc, in quanto che Torino era città, che vil·eva, 
non dirò esclusivanienle, ma in gran parte sui ·pro 
veuli di. Capitale. 

rrenilcndo quin<li :ul e~ame i ralli generali d~ll0 
Staio, non possiamo formarci ad un caso isolalo, ec· ~ 
cezionalc come quel di- Torino; d'ullroncle io ho l'in 
Lim;i convinzione che anche tale deprt·ziuiouo s.1rb 
grnndcmente minore di quello che possa lonorevole 
Senatore Di San ~Carlino Lemere. 

L'onore\'olc preopinanle di piri voleva che con questi 
bencdelli, miracolosi 5 centesimi, i quali pare abbiano 
la racollà di lra:;furmare lutto, e ili rar diventare ollilllO 
quello cha prima era pieno <li pericoli; voleva, dico, 
che si rie~cisse perfino a far si che il Cretlilo fondiari~ 
polesst imµegnarsi in c11nlrallazioni con terreni• post• 
al conlalto delle corrosioni dei !ìmiii, i q11ali abbondano 
in Italia. 

~la, siguori, io spero invece cho gli amministratori 
di queste htiluzioni andranno mollo a rilento nr.1 far 
p,resliti su terreni espo:;ti o corrosiorft, perchè allri· 
menti i 5 centesimi saranno un ben magro corn· 
peuso che davvero non servirà mcnomamenle ad alle 
viare il danno della perdila che si esporranno conti· 
nuamcnte a rare, cd ho ma~i;ior !ì<lucia nella saviezza 
degli amministralo'i di quanto ne avrei se cre<lcssi 
che \'eramenle per 5 centesimi di piri essi si \'olessero 
esporre a perdere l'intero capitule, che preslcrl'libero 
inopportunamente sovra terreni esposti a corrosione. 
L'onore\·ole Senatore Di San Martino ci disse che non 

bi~ogna i;uarilure se in Germania ed in altri paesi il 
premio, che si dà all'associazione per le spese di am· 
ministr~zione, è minore, perchè colà sorsero queste I· 
stiluzioni in con<lizioni floriile. 
·Ma no, si~nori, questo non è, e la storia è Il per 

alleslarlo; 11uesle Istituzioni sorsero specialmente nello 
Germania et! in Prussia, più che allroYe, in pessimo 
condizioni, e tali che non si trovava piri denaro da 
nessun3 parie, e per ciò in condizioni di gran ')unga 
inferiori alle nostre: per cui anche questo osservo· 
zione è prirn di fondamento. 

Ora entro in uno questione mollo delicata, la quale 
venne trullala qui olquanlo di sghembo, ma che pur si 
volle Iocr.are, ed è quella ài stabilire se il potere le 
gislativo abbio o vo la facoltà di modi(ìcare le conili· 
zioni, r.he gli lslituli avevano cret!ulo di accellare. 

Questa facoltà, veramente, non s~ia ovulo il cora@gio 
di uegorlu; ma si vorrebbe far credere che essa è per 
lo meno soggetta a dubbi e che perciò non !li può com 
plelameulc a111mellere. 

Signori; se si discutesse &u di un trattalo interna 
zionale , io comprendo benissimo che il potere esecu 
ti\'O ci venisse a dire: signori, q~i non c'è da delibe 
rare sul più o sul meno: se il lrattalo lo volete, ac 
ct>llalclo come è; se non lo volcle respingetelo, ma 
voi non avete il diritlo di motlilìcarlo perchè non 
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avete il diritlo di imporre la vostra volontà all'altra 
parte contraente. 
d Ma qui , o signori , con chi contrattiamo noi a 
esso? 

1,. Anzi dirò ancora, ripii;liando l'idea antecedente, che 
•stessa lesi si potrebbe forse, e sino ad un certo 

)lunto Postenere se si trattasse di conlrallare con pri ~ar· · d. · . 1 in ìvìdul, perchè non si potrebbe forzare il loro 
consenso se 1:00 lo prestassero quando questo con 
senso si riferiscé alle proprietà cd ai diritti che loro 
sono dalle leggi fondamentali dcl Regno garantiti? 

1 Ala nel caso nostro noi coutrattiamo con Istituzioni 
d re abbiamo crealo noi, cioè !o Staio. Queste indivi- 

1 u~Jità che sono create dalla le:!;:e civile il potere e,., J • ..... , 
è f5 a1i.1·0 non ha facoltà di morlifìcarle ? No?! ..... 
b .a pruna notizia che sento, che il potere che altri- 
~isce la vila non abbia la facoltà di modificare un 

e. e le operazioni della vita medesima; ed essa mi 
riesce tanto nuova in quanto che vello che continua 

. n;cnte si cambiano le condizioni di tutti i;li Istituti 
~.1e sono nazionali; degli lslituti che sono sotto la 
ipenJcnza e la vigilanza governativa e per mezzo 

dcl Go • ' . . verno sollo quella dcl potere leaislutivo. Per 
~trita, se in ciÒ che ITfficio Centrale p:C,pone vi fosse 
d menomo pericolo, si potrebbe ancora dire: ma ba 
ate che gli Istituti sono chiamali a tu'clars l'·inle 

rcsse d" d 1 quelle altre persone che hanno loro forniti 
tpositi conlìtlando loro i capitali, e quindi guardale 
e re Voi in ultima analisi danneggiato i terzi; ma 
q1uando da questa éliminuzionc ùi lucro tulio il male 
c ie cl: . d. h à . ~ s1 ice e e polr· nascere consiste nel dire che 
dorsc 1100 saranno lauto accreditale le c~rtelle, evi- 
cntemcnlc i deponenti i capitali presso le Istituzioni 

n~n ne possono risentire alcun danno; tanto più che 
~~1 e!Telli di queste operazioni che si vogliono fare sono 
tircuscrille a capitali proprii individuali degli Istiluti, 
~ separati dai capitali dd depositi, e quindi formano 
èa proprietà che è allribuila a:;li Istituti, ma in fondo 

• proprietà dello Staio. 
i'er conseguenza io non posso ammellcre la tco~ia 

colla 11ualc si volle dire: guardate che son Società che 
Contrattano; voi non pore:e mtnomamenle modi 
:1care I~ ~01'.dizioni ~cl contrailo, ~uAnlunque crediate 
~ _condmom che voi pro11onele d1 gr~n lunga più U· 

hlt di quelle che le Istituzioni h~nno imposto. 
L'onorevole San 31arlino ci andava anche esponendo 

come i;li ab'l'icollori si lrovan attualmente in eallive 
condizioni ed io che s11era1·0 rhe dopo queste premesse 
11.11 venisse a dire: concedo la diminuzione, ho sen- 
1i_1? con sorpresa che mi ha dello: dun<Jue pa:;hino di 
P1u; ma se sono in callive· condizioni perchè Ii fole 
Pa;;are di 11iù? Egli dice: aspeltale qualche centinaio 
d'anni, e vedrete che anem maggiori capitali ed al 
lor~ estenderemo le 11perazioni; ma questi poveri dia 
l'olt non possono sgraziatamente al'ere la paz:cnza di 
~~pellare 11'1cs1i benefìcii secolari. 

Il bcnelìcio che l'onorernle San Martino vorrebbe 
rare, sarebbe un bcnclìcio per i posleri e. non 11er i 
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presenli, i quali sono aggravali precisamenle in un 
momenlo di ristrcllczza, in un momenlo cli crisi, e con 
seguenll'mrnle si trornno eccessivamente a:;gral'ali an 
che da 11n piccolo peso cui in ~lire condizioni po- 
lrelibcro facilmenle sopportare. ' 

Qùesla stessa osserrnzione vale anche per tulle 
quelle buone inlenzioni cd ecctllrn!i proponimenti dei 
quali ha fallo cenno l'onorrvole conte San· Martin& 
che son• lo1Jernliss1mi in s•\ ma che sgraziatamcnlP. 
avendo per base l'aggravio alluale in critiche circo 
stanze di quelli che conlra[?gono il debito, riescono· a 
vero peso e non a solliel'o dr.Il' Hgri.collura siccome 
e;;li si proponeva; onde io sono.d'avviso che per 
tulle queste considerazioni si possa lencr formo sulla 
sLmma da accreditarsi per spese di amministrazione 
pro1wsta dallTllìcio CPnlrale, e respingere gli aumenti 
che, come ho fallo osserrnre, non fanno cl~ D[?gra 
vnrc le condizioni cl1·i mulualari in un momento in 
cui pur troppo tulle le altre circoslanzc economiche si 
uni~cono di già a porli in dolorose condizioni. 

Per ciò io spero che il Senato vorrà fare buon \·iso 
alla diminuzione proposla dall'lìfiìcio Centrale. 
Ministro 'ti' Agrlcpltura e Commercio Do 

man1lo la parola. 
Presldento. Ila la parola. 
Mloh;tro d'A~rlcoltura e Commercio. Quando 

io ehhi l'onore di essere chiamato nel seno dell'Ufficio 
Centrale, ac~r:tai di sot101iorre ni delegati la proposla 
di :-irlurre dn 45 cenlesiTni a 40. il tlirillo cli wm 
missionc. 
Il llinislero non polern rifiutarsi di ciò foro trallou 

dosi ùi una riduzione che semhrava tornare vantaggiosa 
ui mulualnri. 

Ma ullile le ra,:ioui dei delegati, ed entrando più 
ad1lenlro nello slu1lio dt•lla questione, mi sono per 
suaso che non solo è con1·cnirnle ma è quasi neces· 
sario ed intlispens;liilc di mantenere per ora la cifra 
quale era slala stabilita nell'art. G dcl progello pre 
sentato dal mio prPdecessore. 

E di fallo, se noi vog:iamo partire da qualche cosa 
di pratico in qucsla questione, è d'uopo che ci rife 
riamo alle Istituzioni che hanno annlo:;ia con qucst.a 
e clic operano rresenlemenll!. L'onorevole conle lJi 
Salmour che ct•rlamenle è maestro in 11uesli slUtlii ne 
cilava il rapporto (Jllo nll'assemlilea di Francia in cui 
il Ilelalore concluill'va che .l') centesimi erano suf- 
ficil'nli. . 

Egli aadava più inn1nzi, e diceva che essendosi 
fatta un'ind1il'sln dal Con;i~lio ùi Staio, il signor 
rinard si presentò per formare una Società di Cre 
dito Con1liario, il Pinard, dico, si accontentava, se 11011 
c.rro, di 3j cc•ntesimi. 

Ma queste ragioni sono confutul~ dal fallo stesso, • 
perd1è due anni dopo che il rapporto all'Assemhlea, e 
la iuchit•sla dcl Consi~lio di Stato avevano nrnlo luogo, 
si cc•ncesse il Credilo fondiario alla Sllcietit Fr1°ml" 
con 60 centesimi di commissione. Altro è discuter~ 
aduuquc cli una cifra ipotetica che possa essl're pre- 

• 
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sentata o calcolata a priori, altro è discutere di una 
cifra fondata sui falli; 

Il Governo francese accorciò 60 ceni. p~r d iritto di 
commissione malgrado il rapporto citato dal conte Sal 
mour, e la inchiesta dcl Consiglio di Stato. Se fosse 
staio persuaso che si poteva fare con 40, non nè 
avrebbe certamente concesso 60. 

Osservisi inoltre che il Governo francese non si 
contentò di questo, ma diede una sovvemionc " dcl 
5 010 sulla somma dci prestiti sino alla concorrenza 
di 200 milioni. Di più, concesse il privilegio cd il 
monopolio dell'eserclxìo dcl Credito fondiario alla 
mentovata Società e quasl non bastasse, si permise, 
come notò benissimo il conte Ili Salmour· nella sua 
relazione, che la medesima non dovesse rinnovare 
tulle le ammortizzazioni portale dai contraili, ma sem 
plicemente ~uanlo riscuote", mentre noi abbiamo 
messo a. canee degli Istituti le somme scass« e no11 
scosse. 

Forse si potrà <lire che gli Istituii hanno fallo male 
ad accettare questo carico gravissimo; ma ò un indi 
zio di gran lealtà, e ci rassicura della onestù a tutta 
prova con cui i medesimi opererqnno ol1bll',;anclosi di 
ammortizzare annualmente quanto è portalo dai con 
traili. 

Vedete dunque -qual differenza enorme corre Ira 
tulio quello che è staio impartito dalla Francia alla 
Società Frémy e quello che Ò< ila noi accordalo ai no 
stri Istituti. 
. Noi abbiamo parlalo dcl Credilo fondiario austriaco; 
ed il con le Salmour ha dello che esso non è da prendere 
in esempio poichè non è uua Istituzione esemplare. È 
vero nondìraeno che il Governo austriaco concede un 
franco per diritto di commissione. 

Perchè accordò un franco? per la difficoltà grande 
che incontrava il Governo austriaco nell'attrarre 
il capitale nella monarchia, difficoltà che 'esiste pur 
troppo nel nostro Stato. Quindi non volendo l'Austria 
venire alla sovvenzione, obbligò a questa sovvenzione 
indirettamente i mutuatari. . 

V' ha di più: se osserviamo per esempio le associa 
zioni germaniche, di cui si è parlalo, messe in di 
sparte molte di esse che hanno indole di società di 
mutua assicurazione, noi troviamo ad esempio che l'as 
sociazione del Granducato di Posen paga ·;5 centesimi, 
quella dcli' Assia Elettorale 50, quelle del Ducato di 
Nassau e dcl Regno dì Baviera 50 centesimi ; posso 
trasmettere allTfficio Centrale il quadro statistico che 
ho qui _soll'occhi. Ora, io dico ; se confrontale parec 
chie delle associazioni germaniche , se prendete ad 
esame il Credito fondiario in Francia , o il Credito 
Iondiario in Austria, voi trovate che i medesimi riscuo- 
10110 per diritti rli commissione una somma superiore a quella che è stanzinta. presso di noi. 

Di più; volendo noi partire da qualche concetto 
pratico in questa parie, perché non possiamo formare 
eternamente dci ragionamenti astraili, quando tro 
viamo· che c'è buon numero d' lslituzioni che operano 

con un diritto di commissione mollo superiore a quello 
che noi vogliamo stah.lire al presente per il nostro 
Istituto, volentlo, dico, partire da un concetto pratico,· 
mi pare che sia il caso di paragonare, non in un modo 
assol"lo, mn in un modo relativo i dirilli cli commissione 
che pigliano, per esempio, le Danche più rispettate c 
più accreditate. 

L'onorevole Senatore Farina che è mollo espe"rto in 
qucslu matl!ria, e l'onorevole Conte Di Salmour mi 
ammellcranno che non c'è nanra onorala, la quale non 
prenda un dirillo di commissione di 50 cenl. almeno per 
gli a!Tari che fa ad oc;ni semestre; e votrci rilare le 
parole di una persona molto versala in questa parte; 
il che el)ui1·ale a dire che i 4:> cenlE'simi che si danno 
al nostro Islitulo non raggiu!)j;ono il quarlo .di questo 
dirillo. 

D'altra parte il rdalore stesso è staio ohbligato a 
ridurre questo dirillo ai commissione da 45 a .rn ceu 
le>imi; orJ, nel modo si esso che l'onorevole Senatore 
Farina esclamava: ma 5 cl!ntcsimi trasformPranno tulio! 
io esclamerò a mia volta : ma 5 cenl~-~imi tlislrug- 

. geranno tutto! Se rn~liamo aiutare qu.eslo Istituto doh 
biamo anche nel dul1hio rssere. piulloslo laq;hi, tanto 
più che questi Istituti non sono fondali sopra specu 
hizione di sorta, e che essi accelleranno quanto venne 
stabililo '!lai Rch1tore, cioè cli portare la risen·a da t 15 
ad t 1 l, lo che darà sempre maggior forza , mag1;iore 
solidi!~ alle carlelle che emolleranno. 

Per ciò io credo che stando a quanto la pratica 
c'insegna, non clo~hiamo fino da bel principio com 
promcl lere una Istituzione vol1·ndo aùoprare precau 
zioni ecccssil·c per i mnlualarii. Io f1uin1Ii invilerei 
l'onorevole Relatore, il qnalc vede finnlmenle efT.·ltuato 
uno tlei concclli defla sua i;iovenlù, a volere aderire 
all'emcnrlBmento che ora propone il Ministero, ed io 
spero che egli aderirà tanto piii \'olenli1•ri a 11uesto, 
in quanlo che egli ben conosco le 1lifficol1à immense 
che si sono sollc1·ale presso di noi per a1lilive11ire aila 
esecuzione di questo Istituzione, a lui che se lasciamo 
sfui;-gire questa occasione, io temo pur troppo eh~, 
come già si venne 1lal 53, epoca in cui crt>do sia stato 
presentato il primo proi(ello di lrgge sul Credilo fon 
diario, fino al lt!uu senza che quesl~ Istituzione si 
p~lesse elfelluaro nel nostro paese, io tlico che pas 
SP.ranno ancora molti a.nni prima che essa possa essere 
attuala. 

L'onorevole Senatore Farina ·dicern; ma noi sia1110· 
liberi di trallare con questi Istituti: cerio che il Par 
lumento è lihcro di trallare con questi lsLiluli; ma 
quando gli Istituti vi .dichiarano: Noi non possiamo 
accellare altra cont.lizione che questa, allora respin 
.i;ere qucst' 11rlicolo torna lo stesso che respin!;cre in 
teramente I.i conveniione, e<l è ~pecialmente sollo 
11uesto aspello che do1·en•lo volare una convenzione 
e non già una legi;e oslralla, lo qualo debba poi appli 
carsi indi!Terentemrnte ad uno o ad altro Istituto, do 
vcnùo approvare, dico, una convenzione concordala che 
si riferisce a1l hliluli determinali, io pre~o il Senato 
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a prendere in considerazione la natura stessa della , articolo, e se si vuole volare la prima parie dcli' ar- 
convenzione che si voto, poichè il rifiuto o la modi- ticolo sesto, si faccia. separatamente dalla parte se- 
ficazione ·dcli' articolo 6 potrebbe . portare con sè la conda. 
reiezione della convenzione, e quindi si potrebbe ri- Ministro delle Finanze. Domando la paro'a. 
tardare indelìnilamente l'attuazione di questa Isiitu- Presidente. Ila la- parola. 
zione che tutti riconosciamo utile al paese. Ministro delle Finanze. Nel progetto ministeriale 

Senatore Di Salmour, Relatore. Domando la parola. non era indicala la cifra di fO centesimi per abbona- 
Presidente Ila la parola. mento, ma quella di i5. 
Senatore Di Salmour, relatore: Dirò solo due parole Fu l'Uffìeio Centrale dcl Senato che abbassando da - 

per rettificare alcu~i fatti. 45 cent. a 40 il premio per spese di amministrazione, 
Il Signor :Ministro vi diceva: badate bene che in credette anche di potere abbassare da i 5 a 10 cente- 

Francia dopo il 1850 e il 1s;i1 fu crealo il Credilo simi la somma che per abbonamento per le tasse ipo- 
fondiario! Ma ci fu una rivoluzione! Nell' Asseiuhlce tecarie di registro e di bollo sarebbe pagata dagli Isti- 
nazionale francese si trattava di una legge "gencrica , tuti al Governe. 
la qm1le abbracciava tutti gli Istituti ; si trattava di Non sta adunque perfettamente in fallo ciò che l'o- 
a11torizzare il Governo a concedere Istituzioni <li Cre- norevole Senatore ~farlinengo supponeva, cioè, che il 
dito alle varie spec'e di Società di C~edito fondiario presente erneudamento aumentasse la cifra d' abbona- 
che si preseniassero , e quindi lo studio fallo dalla mento colle Finanze da 10 centesimi a 15. li Governo 
Commissione della Assemblea .Nazionale era appunto aveva proposto la cifra di 15 centesimi fino da prin- 
fatto col fine di stabilire le cose in modo che le So- cipio, sicché l'emendamento sarebbe una transazione 
cirlà potessero sorgere. • tra la proposizione primitiva dcl Governo e quella f~lla 

Devo aggiungere un' altra rellificazione, e mi imporla dall'Ufficio Centrale del Senato, e questa lra'nsazione 
tan10 più di a~giuni;crla in quanto che essa è relutivu mi pJre ragionevole. 
ad un Istituto di cui faccio allissimo caso, del Jfonlc Ilo fallo istituire calcoli delicatissimi di prohabi~tà 
de' Pascni. · su ciò che questi contraul in media potrebbero ren- 

Domando scusa all' onorevole Torelli; sta bene che dere al Governo ove non si facesse l'abbonamento, il 
il Monte de'Paschi prende iiO, ma il suo interesse quale è necessario per la maggiore speditezza della 
non è mai giunto al 4 010, e poi esso dav~ e da buon contabilità. Da questi calcoli di probauilità risul- 
danaro ai mutu;1tarii, quindi vi ha graQl!issima dif- lii, che stando l'imposta com'è attualmente, i dioci 
fcrenza. •. centesimi l>asterelJbèro appena a coprire i diriLLi dovuli 

Venendo poi a quanto disse il Sig. Mi11islro d'agri- alle finanze, non tenuto calcolo dei;li interessi, che 
coltura e commercio, risponderò che \'eramente esso sareLbcro pure ·a conteggiarsi tra\tandosi di l~sse che 
rni ha preso pcl lato debole. Ma io naturalmente suno vengono pa;;ute semcslrulmente. e che, seguendo le 
membro ddl'Uflicio Centrale; quindi per parte mia, norme generali, dovrebbero soddisfarsi al momento 
qu11ndo ho inteso dire che gli lstiluli dicl1iarerebbt1ro della stipulazione degli alti sui quali sono dovute. 
ricisamente di non poter assumere l'incarico plle con- Y enendo quindi ad l'ssere ritardata alle finanze I 'e· 
dizioni dall'IJffìcio proposte, slelti molto perplesso; ma sozione di qnest'entrata, e dovendo esse per provve- 
dopo aver conferilo co'miei coll.,i;hi dcbuo dire d1'cssi dcre altrimenti ai bisogni dello Stato pagare interessi, 
accondiscendono con. me a ritirare la noslra proposta ehe tutli sanno qnanlo sono elevali, ben intende il Se- 
e ad accellare la prima parle della propo.ta miubk- nalo come bisognava lasciare al Gol'erno la facoltà di 
riale. poter esigere l5 centesimi salvo poi di poter scendere 
Presidente. Mellcrò dunque ai voti l'emendamento ai iO in !empi mii;liori. 

presentato dal }linistero. Lo leggo (vecli sopra). Oltre di questo è pure da considerare, G signori, 
Senatore Martinengo G. Domando la parola. che questa lc!Jge starà da sè indipendentemente da 
!>residente. Ifa la parola. qùelle di re~istro e di bollo, le quali sono altual- 
Senalore Martinengo. Quanto alla prima parle di mente in disamina presso l'altro ramo del Parlamenlo 

questo articolo non ci è più niente a dire; è già per introdurvi alcune modificazioni proposte dal ~r.l 
risolta; ma in quanto alla sccontla mi par~ che )'[fii. verno, e per altre che per avventura potrann11;,e~Cl!Eh 
cio Centrale avesse già proposto i dieci cenll>simi. Se ora ·trovate opportune dal. Parlamento, cosicq1•.11on·•-pqr'.'1 
invee., adottiamo l'emendamento proposto dal Mini- retLamcnte certo che IO tulle. I~ loro n~1i jr[m.arraµro,. 
stero, aumentiamo altri cinque cenlesimi sulle spese. come furono proposte dal Jllm1slero, come ~i ~Pf'lUI, 

Capisco che di tale facollà il IIinistero potrà farne nell'istituire i calcoli di J\fOÙp~iliJfl ~i 1c11j1 ip parlaV?. 
uso quanto pii1 presto crederà; ma penso che il Corpo D'altrd par le deve;::Bl!iSQfq.11i~11rq..: iJ MQat.o:: che. 91, 
~elil~rante, che il Senato polrelJue invece prendere Governo non vorrà fare un indebito· guadagno S"1 qu~~ 
•n esame la questione allualmente e vedern se non sli lstiluti1J1llill'.J1e:,ittqndQ.!jl Jnll~-,pro•e;r;i ,q~~P K;i!,-' 
fosse il caso di stabilire noi stessi la lassa come avev11 boname11!it kO[lpo,,fle.1alq11a,.i5-;ee11tli&11Ji,,:~v~11~llli1'~J 
proposto I Tflìci~ Centra~e. .• . . . . 

1iL·.ti0\11\flJOi\'pbb~Sf~l't11i•o, 

", 1.Q, (Bll~!IJli...·:i .. ,, ,1 i:J,,~ 
Propongo perriò che s1 faccia la d1v191ooe dt quèsl.o1 i :Presidente,, L:qiaro,la è al Senatore. ~lart1.llengo •. 1 
SEZIO:<B DEL i866 - SENaTO DEL RE6l'i0 - D1sc11rsioi;j 4:;, . 
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Senatore Martinengo. Io avrò male spiegalo il mio 
concetto; ma il mio intendimento era appunlo di al 
ludere alla proposta dell'Ufficio Centrale, 1: quando 
dissi che si aumentavano i 5 centesimi, ciò era in 
base al progetto che fu la guida finora della nostra 
discussione. Quanlo poi ai calcoli di probabilità che 
il Ministero ci ha messo innanzi, questi produrranno 
uno scapito all'erario, qualora si facessero mutui di 
piccole somme; ma pur troppo i mutui di 1000 lire 
saranno assai scarsi di numero, e piuttosto si supere 
ranno i mutui delle 10 mila lire, e si arriverà a quelli 
delle tOO mila. 

Secondo il calcolo che saggiamente ci ha poslo sot 
t'occhio i.I noslro Ufficio Centrale, trovo che più cre 
sce la somma mutuala, più l'erario trova vantaggio. 

Quanlo poi a ciò che disse l'onor. )linislro di finanze, 
che cioè la lassa rimarrà uguale anche mutandosi la 
legge di registro che ora è in discussione presso l'altro 
-ramo dcl Parlamento, avrei un dubbio da sotto- 
porgli. · 

Egli disse: se fa lassa attuale domani cambierà, la 
tassa di registro aumenterebbe, quindi non saranno 
più t5 centesimi, ma saranno 20, saranno 25 secondo 
che crescerà I'importo della lassa di registro; quindi 
sempre più noi ci allontaneremo da quella proba 
hilità che tale Istituto potesse essere utile al nostro 
paese, poichè questo attualmente richiede che si of 
frano capitali all'agricoltura aoeiò essa possa essere in 
grado di andare avanti, imperocchè col presente l"Ì 
basso dei cereali; colla nostra scala mobile di dazi, 
colla diminuzione che si vorreLbe fare anco all'entrata 
dei cereali medesimi, e colla diminuzione dei prodotti 
di sete e vini, non è possibile all'agricoltura pagare 
al di là dcl 5 o 5 i 12 per cento d'interesse. lo sollo 
pongo al Senato questi riflessi con nessuna speranza 
di riuscila, e se esso crede di passare sopra alla di 
scussione di questa seconda parte, non farò certa 
mente proposta di sorta, 

Senatore Farine.. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Farina. 
Sonatore Farine.. lo mi permello di rare osservare 

all'onorevole mio amico Senatore Martinengo, che le 
ragioni delle dal signor .&liuislro mi sembrano som 
mamente calzanti. D'altronde confesso che se non fosse 
italo nell'interesse del Tesoro, io forse avrei creato 
una scissione nell'Ufflcio Centrale per sostenere ancora· 
la questione della diminuzione della retriLuzione per 
cepita dagli Istituti; ma vedendo che questa andava a 
benefizio dcl pubblico Tesoro, non ho fallo opposizione 
a quanto gli al lri onorevoli miei colleghi stavano per 
deliberare. 

!lii permetto poi di fare un'osservazione all'onore 
vole Ministro di agricoltura e commercio, ed è la sc 
gucnter 

Egli mi ha citalo che le Banchi prendono il mezzo 
per cento di commissione, ma lo prendono una volta 
sola per una operazione che fJnno e qui per una ope 
razione sola lo prendono cinquanta oltre volle negli 

anni successivi. Per conseguenza. mi pare che "i sia 
una grande diversità fra il prendere una commissione 
dcl mezzo per cento una volta, e prenderlo per la 
stessa operazione cinquanta volte. , 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. Rispon 

derò a questa osservazione, che le operazioni si rin· 
novano iudefìnitameute, e che non durano più di tre 
mesi. 

Senatore Farine.. Ma i disturbi dell'operazione sono 
molli. · 
Presidente. Il Senatore Martinengo persiste nel 

chiedere la divisione! ' 
Senatore Martinengo. Ilo dichiaralo che non f<1ceva 

proposta di sorta. 
Presidente. Allora metto ai voli l'articolo sesto 

come l'ho letto •. LTrtìrio Centrale lo acceua? 
Senatore Salmour. Lo accetta, 
Senatori. Ai voti, 
Presidente. Mello ai voli l'articelo sesto quale ri 

sulta ùalla proposta ministeriale coll'aggiunta fallavi, 
e quale l'ho letto, stato accettato dall'Ufficio Centrale. 

Chi lo approva, sorga. 
(Approvato) , 
Yiene l'articolo 7 (Vedi sollo). 
Senatore Lambruschini. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lambrm1chini. A costo di parere un pe 

dante io farò un'osservazione sul terz'ullimo paragrafo, 
clic è cosi eenceplto : 

e E in facoltà dcli' Istituto cli rifiutare pa~nmenli 
d' acconti di debito che non raggiungano l' ammuu 
lare, ecc., ecc ... nè dai deliitori originari nè dai loro 
eredi e successori. > 

Questa particella nè" mi pare che falsi il cuncello 
che aveva in mente chi ha proposto la le~i;e; dunque 
siccome c'è laffermali va cho dice: e è in fucullè, > 
non si può mettere la nP;:a!i,·a; bisogna dire: e come 
pure pagamenti di frazioni di semestri di annualità sia 
dai dcLilori originari, come dai loro eredi e succes 
sori. > 

Senatore Poggi. LTfficio Cenlralu nun dis>enlc, 
anzi accclla queslo cambiamenlo. 

Senatore Salmeur, Relatore. DomanJo IJ parola. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Salmour. 
Scnalore Salmour, Relatore. lo domando la paroloi 

per avere una spiegazione che mi sembra importantissima. 
Ali' alinea 4. è dello: < Il dcLilore è sempre in 

facoltà ~i liLerarsi anlici11alamenle cli tulio o parie dcl 
suo deb:to, corrispondendo però all' lsliluto cd ali' E 
rario i compensi stabiliti all'art. G. > 

L'art. 6, slaLilendo un tanto per cenlo ali' anno, 
può lasciare il dubbio che l' l>tilulo, quando i;li ii va 
a rare un pagamento anticipalo, esi.:a, rer tulto il" 
tempo che rim~rrebbe, questo compenso. 

In generale ntgli lslituti nou si pr.ileva che un se 
mestre d'interesse, l(llindi io dMiÙero essere chiarito 
su ciò; tanto più che in qucsl'arlirolo tro\"O ml'ssi 
insieme I'Istilulo e lErario. 
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Se per esempio un individuo prende og~i un mu 
tuo, e fra un anno, fra sei mesi, lo restituisce inte 
gralmente, ammello che l'Istituto possa dire: non 
1•relevo che un tanto; ma l'Erario che non avrà rice 
vuto che i fa centesimi, cosi facendo non sarà al co 
perto. Quindi come è redailo, l'articolo lascia un 
dubbio, ed è per questo che io domanderei al Mini;tero 
come intenda la cosa. 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al signor Ministro delle 

finanze. 
Ministro delle finanze. - Certamente se gli Istituti 

non riscuotono altro che un' annualità, bisogna qui 
dire qualche cosa che riguardi- pii1 specialmente I'ah 
honamento per le tasse ipotecarie, di registro e di 

. bollo. , 
Infatti queste lasse sarebbero dovute, parte come 

imposta proporzionale, parte come imposta fissa al 
tempo in cui si stipula il contratto, e la legge dà una 
agevolazione ai contraenti, distribuendo sopra una se 
rie di anni questo loro debito già liquido e cerio al 
tempo della stipulazione. Ora quando il contrailo ve 
nisse 11 cessare per volontà di uno dci contraenti, 
questi verrebbe a rinunziare al benefizio che gli ha 
fallo la legge di scontare annualmente il debito verso 
le finanze, e dovrà dunque pagare in quell'occasione 
tulio il rimanen'e imporlo delle lasse aceiocchè I'Isti 
tuie possa rimborsarne lo Stato. 

Senatore Di Salmour, Relatore. Disognerebbe allora 
rormulare· questa disposizione in questo senso, 
Ministro di A:rlcoltura e Commercio. Io pro 

porrei invece di rimandare l'articolo all'Ufficio Centrale 
perchè lo formulasse, 
Senatore Di San Martino. Domando la parola. 
Presidente. Ila la pnrola. 
Senatore San :llartino. Quando si tenne l'ultima se 

duta dai contraenti quest'osservazione fu falla, e fu al 
lora risposto che lasciando la redazione quale era, si 
intendeva naturalmente che non fossero dovuti che i 
diriui di un anno, e si credette inutile di spiegarlo 
maggiormente. lo però penso che si potrebbe dichia 
rarlo. 
Dirò ancora che questa osservazione fu falla allora 

in seguilo olle spiegazioni date dal signor Relatore 
dell'Ufflcio Centrale, il quale proponendo nella rela 
zione la riduzione delle lasse governative, fondava il suo 
ragionamento sopra uri calcolo complesso della durala 
media degli impreslili,.Qualcuno aveva quindi ritenuto, 
che in virtù di questo ragionamento, e per avere nel 
l'articolo, ·che ora si esamina, imposto con una sola 
frase l'obbligo di p•gare tanto i premi che la tassa, si 
sarebbe potuto credere che in caso rli restituzione an 
ticipala una volta falla restasse obbligo del debitore, 
che si sdebitava anticipatamente, di pagare i premi Il 
lo tassa per lutti gli anni che avrebbe dovuto durare 
l'ammortizzazione. 

Allora fu osservato che questa interpretazione era 
assurda, e non si poteva supporre che in una legge 

si vole~e gravare un debitore dell'obbligo di pagare 
premi e lasse di un debito che aveva cessalo di esi 
stere e si era dello che necessariamente si doveva in 
terpretare nel modo ora indicalo, ai:giungcndo a spie 
gazione una qualche parola, che poi non si aggiunse, 

Quindi si potrebbe dichiarare che si debba pagare 
tanto per la tassa governativa che pel premio degli 
Istituti il canone di un anno. 

Io credo con ciò che non sia il caso di fare una 
distinzione- tra i prestiti di 10 e quelli di tiO anni. .• 

Senatore Farina. Domando la· parola. 
Senatore San Martino. La legge sottopone senza 

distinzione quello, che fa un prestito rimborsabile in 
10 anni come quello che lo fa prr cinquanta ali una 
lassa erariale ragguagliata ari un tanto per anno. Am 
mette cosi che quello che ammortizza in 10 anni pa 
ghi molto minori diritti. Quindi mi pare che sarebbe 
contrario allo spirito delle disposizioni proposte di rar· 
pagare a tutti tutte le diverse lasso annuali quando il 
prestito sia estinto prima del tempo convenuto, perchè 
questo tempo nel modo che poteva esser reso minore 
da principio senza produrre aumento, deve poter es 
sere trasandalo poi senza nessuna di tali misure fi 
scali. 

Senatore Salmour. Domando _la parola. 
Senatore Farina. L'aveva domandata io primo, ma 

la celio. • 
Presidente. Allora la parola è al signor llelatore. 
Senatore Salmour, rela101·e. llavvi una gran· diffe 

renza fra il Governo, l'Erario e l'Istitutc. 
L'Istituto r~al momento che è pagalo cioè che rientra in 

una somma di denaro, cosa fa? immediatamente riscatta 
tante cedole quanto è l'ammonlure della somma che 
gli fu data; quindi per l'Istituto, come per gli Istituti in 
generale, non si domanda che un semestre di annualità 
per i compensi, per il ritardo che può csser\·i dal 
tempo che si pal(a a quello in cui l'lslilulo può libe 
rarsi. Io non nego che il compenso mag;;iore sar:\ 
un beneficio ma;i11iore per l'Istituto; ma voglio sollanto 
che il Senato comprenda che vi è una grandissima 
differenza fra l'Istilulo il quale non può perdere niente, 
ed il Governo ·il quale può· perdere, per cosi dire, 
pressochè la totalità; pcrchè, per esempio, se ha co 
mincialo quest'anno e nel corrente dell'anno mellesimo 
avendo a restituire, non paga quest'annualità, se 1lève 
pa::are HiOO lire com'è l'ammontare di un prestito di 
tOO mila lire, ben si vede che scapito ci sarehhP per 
l'Erario pubblico; quindi, ripeto, bi;ogna fare una dir 
fcrcnza fra l'uno e l'altro. 
Presidente. La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. Credo di dover fare anche una os 

sc:rvazione circa la media della quale parlava l'onore~ 
vole Di San Martino; la media è falla pei Jlrestili lunghi 
e per i prestiti corti che si cslinguona per opera di 
ammortizzazione, ma se si disfà l'operuione .lult'ad un 
trailo, non ha più luogo il calcolo della media, pcrchè 
il calcolo della media sia fra l'ammortizz.1zione a lunga 

') 
(..) 
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e fra l'ammortizz:izione a breve scadenza; ma se si di 
strugge ad un trullo, l'operazione non va più. 

Ilisogna poi anche considerare che il diritte è tlo- · 
vuto all'Erario in dipendenza del prestito non della 
lunghezza della scadenza del prestito; il solo fatto di 
contrarre un prestito, fa si che si dia luogo alla tassa di 
registro determinata dalla legge; ma la l~g~e sul registro 

· non contempla la durala dcl prestito, bcnsl contempla 
l'ammontare del prestito; conseguentemente per so 
stituire ad una tassa che contempla non la durala della 
"operazione, ma il valore! delle opcrasioni, bisogna che 
le sostituiamo negli stessi termini, e per sostituirle 
quando non ne è staia pagala che una parte, bisogna far 
luogo per giungere al pareggio contemplato nella legge 
ùel registro. 
Presidente. La parola è al Senatore San Tllartjno. 
Senatore San Martino. lo noo fuccio alcuna diflìcollà 

· nell'interesse degli Istituti , e se il Governo intende 
di pretendere che i contribuenti che si sdebitano pa 
ghino una tassa maggiore, per parte mia non mi op 
pongo, malgrado che mi sembri men logico ; ma vi è 
una considerazione che devesi tener presente; con 
questa legge si fa alla legge dcl registro una nuvazione 
sostanziale. llcntre le leggi dcl registro colpiscono 
senza eccezione con eguali dirittl i contratti di una 
somma determinata, qui in virlù di questa rnodiflcà 
zione, tra i contraili di ammofti7.zazione di tO e quelli 
di 50 anni, si introduce una differenza di tassa da t 
a 5, di modo che per lo stesso contrailo che in virtù 
della legge dcl registro Tengono pngste eguali tasse, 
qui si stabilisce una differenza di tOO a 500 franchi; 
per conseguenza il legislatore fa una novazione com 
pleta nelle tasse di registro, regolandole secondo la du 
rata delì 'isdcbituzione. 

Ora, se uno paga prima dcl tempo, non si può ac 
crescergli la tassa e farla flttiaiamcnte continuare senza 
derogare al principio Iondamentale che si proclama. 

D'altronde, il debitore che anticipa il rimborso, fa 
rientrare i suoi capitali in quel giro d'affari in cui il 
)finistero delle finanze li colpisce molte e molle volte; 
quindi non è vero che questi capitali restino senza im 
posiaioni e senza tasse, ~vronno tulle le imposizioni e 
tulle le tasse che colpiscono le operazioni cui saranno 
successivamente impiegati, 
Ministro delle Finanze. Il regolamento dcl Senato 

prevede il caso in cui, sorgendo qualche quistione in 
torno ad un articolo, si possa votare l'articolo riser 
vando d'introdurvi poi un' aggiunta, se n.al si creda 
necessario, dopo un più maturo esame fra il llinistero 
e l'I'Iflcio Cenlrale. 
Io credo sarebbe appunto il caso di applicare que 

sto disposizione del Iìegolumcnto a questo incidente., 
poichè è da tenersi conto di molle ragioni pro e con 
tro, ed è diflicile immediatamente nere di queste ra 
gioni tulio quel conto che meritano per poter :formu 
lare un emendamento. 

A me sembra che l'articole stia ; e se mai, come 
in questo momento a me sembra, occorrerà di inlro- 8 . 

durvi qualche· aggiunta, potrà farsi dopo il terzo capo 
verso. 

Riservando adunque la possibilità di questa oggi unta, 
io· credo che il Sena lo possa vot.ire l'orticolo· e pro~ 
cedere oltre. 
Presidente. Le a:!giunle· si possono fore anrhe quando 

è vota l:i l'intera I lll!ge. 
Dunque mello ai voti l'articolo 7, salvo l'aj!giunla eh~ 

il Ministero d'acccir;lo. coll'Urlicio Ccatrale, crederà d1 
fare. 

Chi aprrova l'articolo 7, sorga. 
(Approv~lo) 
< Ari. 8. La massa delle cartelle fon1liarie emesse ~ 

garantita dalla massa delle ipoteche prese, e i crediti 
deri,·anli dai mutui sono ùi prrforcnza destinali al pa· 
gamenlo degli interessi cd ali' ommorlizrn7.ione delle 
carlclle, senza che qncs!c possano ilare ol loro pos 
sessore altra ra:;ione s·e non contro rislitnto. 

<· Le carlclle fondiarie sono staccale Ila un registro a 
motrice e norlano l'indicazione dcl rogito in ordine ' ,. . 
al quale furono emesse. Possono ~ssere al portatore e 
nominative; queste ultime trnsmcssit.ili per semplice 
i;irJta senz'altro llaranzia rhe quella d1·11'~sislcnza del 
credito verso l'fstilulo al tempo della cessione. 

< Pei casi di perdita delle cartelle nominati,·e si se 
guono le norme ùr.l rr:;clmnenlo. 

• Si prol'vede al rimùor.;o dl'lle eartdle fon1liaric in 
circolazione, medianle cstfozione scmrslrale a sorlP. cli 
tanto cartelle, quaule corrispontlono alle raie della r: 
spclli'n ammoriizzazionr,. dornle da mulu:1lari nel se 
mestre anlcccllcntc, non che all'importo di quant'altro 
risulti ,·crsalu in numerario pcl seme.tre me1lesimo 
per reslituzione anticipala di CD('ilalc. 

< Rispetto ai possessori delle cartelle, le rate di am 
morlizzazione non rsatte si hanno dnll' Istiluto romr. 
esatte, esch1>a (jUJlnnque Pccrzionl!, anche quella di 
mancanza dcl fondo ipokcalo. 

« L'estrazione si ra puliblicamcnte. 
~ I.e carlclle rrslituilc in natura vengono dnll'lstilnlo 

annullale i;im•l:t la mo1lalil:'1 dd re:;olamento. 
< Le cartelle estratte non producono ulteriore inie· 

resse dovo 11ucllo del semestre in cor~1l. 
« Di ciascuna estrazione ~ien datl notizia m·lla Ga:: 

::ella lJ(fi:.iale del Re9111}. , 
(Appro,·atu) 
< .\rt. !), Le cari elle fo111lioric possono ess.·1·e rice\·uto 

in pegno per anticipazione da o~ni staliilimcnlo di cre 
dilo nei limili determinali da~i S1:1t11ti. Esse devono 
essere ricevute nei limiti dd qunllro quinti del loro · 
corso tlu~li Istituti di Credilo Fo111liario, fino alla con 
correnza ùcl fon1lo a tal e uso destinalo. , 

Senatore Salmour. Douwntlo la parola. 
f'r.isi.dente. Ila 13 pnroLt. 
Senatore Salmour. Propongo per m·o conto parti 

colare un'aggiunta ~ 11ucsl' articolo che rilen;;ò della 
massin111 importanza per l'inleressc degli Istituti. 

Q:1est'aggiunta è l'arlicolo 6.t. dcl progetto di lej!ge - • 
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sulla Banca presentato dal conte di Ca,·our, e sarebbe 
cosi concepito : · 

e La Banca Nuionale per estensione dei diritti ad 
essa concessi dalle leggi che la r-golano, potrà far~ 
outicipazio~i su deposito di cartelle fondiarie, ed arn 
rueUcre allo sconto gli efleui rivestiti di due sole firme, 
Ol'e alla garanzia di questi si a:;~luni;a un deposito , 
on·ero un trapasso di cedole fondiarie, in conformi!:\ 
delle disposizioni elci loro statuti' relativamente alle 
rendile dello Staio >. 

Questo articolo è importantissimo; e quindi io lo 
raccomando nell' interesse de.I'Istituto , poichè è un 
Ìnoùo, dirci cosi, di chiamare alle cartelle fondiarie 
anche il ceto commerciale, il quale quando avrà car 
telle, potrà all'uopo servirsene come di terza firma, 
cioè a dire, assimilare le cartello fondiarie a quelle 
c1 .. 1 Debito pubblico. 

Al giorno d'og~i con due firme ed un deposito, od 
u11 tra, asso ili cartelle cld Debito pubblico, In Banca 
sconta se lo vuole. 

Si dice: potrà, e 'non si dice dot'rà; quinti i se la 
Banca non vuole non lo furà , ma lo scopo è quello 
(giova ripeterlo) di assimilare le cartelle fonùiarie alle 
cartel:e drl debito pubblico. 

Senatore Farina. 31i credo in dovere di rammen 
tare al Senato che votando In legge sulla Banca d'Ila 
lin, ha votalo precisamente la disposizione delln quale 
fa cenno l'onorevole Ilelatore '.e lha votata in tutta 
l'estensione delle operazioni , perchè si è fallo cenno 
delle anticipazioni Fopra deposito, e ncll'erticolo in 
cui si è falla la facoltà ili agi;iu11~1;re il deposito come 
Ierza firma si è richiamato oli' articolo nel quale si 
au101·izzava il deposito delle cartelle Iondiarie, 

Per conseguenza se si vuol mettere, si può m-ucre, 
perchè q11ac abu11da111 flOll vitiu11t; ma sarà una cosa 
superflua, perchè si è già provvisto nella . legge rela 
ti\'a alla Banca, erl a .mo pare uuchc più opportuna 
tnente, e non solo ci si è provvisto colla l!'gge ulti 
ma, ma anche colla legge Ilei i8:i!l, ·che P. quella an 
cora in vii;ore, non esst·ndo stata ancora \'ol:ita dal 
l'altro ramo del Parlamrnlo l' ullima lq;:;e a1•provnta 
1lal Senato. 

Per consri;ucnza qucsln di>posizionc mi parrcLLc 
fuori lii posto; lult..\'ia se ~i vuole ammetterla, io non 
mi oppongo. . 

Soggiungo ancora che quantlo il conte di Cavour 
ft•ce quclln proposta nella le~ge della Banca nnt:c3, 
stntn votala nel i85:? colla ru~ione ddle due Banche 
'tli Geno\'3 e di Torino, q11esl11 dispusizioue non esi 
steva, perd1è non ci si era anc9ra pensalo. 
Presidente. I Sigg. lllini&lri occcll:rno quesl'a;i 

giunla ? 
Ministro delle Finanze. Il Ministero innuiscc. 
Presidente. Dunque metterò ai voli l'articolo com11 

l'ho lello, poi raggiunta proposta dal sig. conte Di 
Sulmou1·. 

Chi approva l'articolo, sori;a. 
(Approvalo) 

'ora leggo l'a;,rgiunta propo~la dal signor conte Di 
Salmour (t>edi sopra). 

Chi approYa quest'aggiunta, sorga, 
(Appro\'nlo) ' 

e Art. tO. Dall'a,·anzo nello procedente dalle ope 
razioni di Credilo fondiario , l'Islituto preleva una 
somma non minore dcl quarto per formare un fondo 
di riserva, finchè dello fondo non abbia roi;giunto 
l'ammontnrc stabililo dal regolamento di cui al se 
i;uenle arLicolo '1.7. Dcl rimanente verrà disposlo a 
norma dci particolari regolamenti >. 

Senatore Porro. Domando la parola. 
Ministro delle finanze. Domando la parola. - • 
Presidente. Il sii;. Ministro ili Finanze ha la pftro]a, 
Ministro "delle finanze. Il .~linislcro accella la 

re1lazi.nne dell'UC!ìcio Centrale. 
Presidente. li Senatore Porro ha la parola. 
Scnalorc Porro. ~li limi lo a dare una semplice spie 

gazione s:.l fallo ci lato nella Hclazionu dcli' Ufficio 
Centrale, poichò accenna che un tale articolo non sia 
staio arconscntito dagli Istituti impegnali in quesle 
trallalive. 

È Leusl vero cho in una conferenza tenuta dai de 
lc~ali dc~li Istituti per esaminare le osservazioni del. 
ITflìzio Centrale, essi non credettero di secontlare al 
cuni desitlerii dal medesimo Unìcio esposti, e quindi 
ritennero ferma la redazione dell'articolo primitivo ; 
ma occorre ossenarc che quelrarlicolo difi'criva dal 
l'alluale in questo senso che limilavn la quota d'oh 
Lligo per il fondo di riserl'a ad un qllinto degli utili 
nPlti, ed era fallo ossc1mo di un nitro quinlo con fa· 
coli/i di erognrlo in rremio; a favore delle cortclle 
cslralle. 

Ad una di queste dispoèizioni, vale a dire all'asse 
gno per i premii, n:mt:io Centrale aveva surrogato 
una Li·n dh·ersa proposta: di fare cioè un assegno di 
beneficenza a favore dci mulualuri cloe fossero stati 
colpili da disgrazia e che si trovassero in ritardo di 
pagamento verso gli Istituti; ora gli Istituti non vollero' 
accC1nscnlire a ques:a srconda proposta poichè non era 
in alcun modo con\'Cniente di lasciare nemmeno supporre 
il carn clic dovessero gli utili nelli dell'amminislrazione 
venire elargiti a favore dci mutuatarii, che mancnano 
al loro dovere. 

Quindi gl'lstiluli hanno credulo di dover conse"a 
ril iulcgr.ilmenle la disposizione primi1ha dell'articolo, 
!1 non lio nil incarico, nè veste alcuna per furmi in 
tcrprdc 'di questi lstiluti; mn memore appunto di 
quanto in quell'occasione si era discusso, devo avver· 
tiro come i mcdesim i avrebbero di buon gr:ido •ccolta 
la redazione prescntnla allualménlc dall"Ufficio Cen· 
trale, perchè 1d ogrri -Ìnodo, se viene tolta la facoltà 
dci premi alle cartelle. estralle vien dato l'assegno 
rclali,·o al fondo di riserva, locchè giova sempre allo 
scopo di dare mai;~ior credilo alle cartelle. · 
Presidente. Se nessuno domanda la paro'n metto 

ai ~·oti l"nrl. iO; chi lo approva, \"oglia sorgere. 
(Approvalo) ' 
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e Art. U. Allo scopo che l'Istituto ottenga gli effetti 
della prima ipoteca, il mutuatario avrà diritto di chie 
dere la riduzione delle iscrizioni generali prese per 
forza di legge, di convenzione, o di sentenza, Potrà 
dimandare altrcsì la purgazione dcl fondo dai privilegi 
e dalle ipoteche, rimborsando ai creditori iscritti le 
somme loro dovute, sempre che i creditori non ab 
biano diritto ad opporsi :al rimborso anticipalo. Il 
pagamento andrà soggetto alle condizioni dell'impiego 
a norma del diritto comune ne'casi nei quali per 
qualunque siasi motivo non si potesse fare liberarneute.s 

Senatore Chiesi .Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Chiesi. L'articolo t t quale era stato pre 

sentato nel primo progetto, aveva una grande impor 
tanza, e portava veramente una deroga abbastanza 
grave al diritto comune; imperocchè accordava il di 
ritto al debitore di chiedere la riduzione dell' ipoteca 
anche in caso non consentito dal diritto comune, e 
giustamente lUfficio Centrale, animalo dall'idea 
di non portare una ferita al nuovo Codice Civile, 
che attuò largamente nella materia ipotecaria radi 
cali riforme, e che a ragione ITflicio Centrale La di 
chiarato_ che in questa materia è il lavoro più com 
piuto che si cor.osca, giustamente, dico, l'Ufficio Cen 
trale era entralo nell'idea di proporre la soppressione 
di quest'orticolo. Ma i Delegati fecero osservazioni di 
mollo rilievo; essi osservavano che qucsla disposizione 
non era staia posta tanto nell'interesse degli Isti 
tuti, quanto nell'interesse dci proprietari che nggrarnlj 
dalle ipoteche e segnatamente dalle ipoteche generali 
si sarebbero trovati nell'impossibilità di approfittare 
del beneficio del Credilo fondarlo. 

Questa considerazione era di mollo peso, e fece 
molla impressione ali' Ufficio Centrale, il quale ali 
bandonò l'Idea della soppressione ed arìerl a conservare 
l'articolo con una modificazione. La modificazione con 
sista appunto nell'uggiungere dopo la parola ipoteche, 
la parola generali, rercM veramente le ipoteche, che 
sono Calali ai proprietari, sono le ipoteche generali. 

Io aderisco pienamente a questa modificazione falla 
dall' Uflìcio Cenlrale, ma per togliere qualsiasi equi 
voco, e perchè non possa mai nascere il dubbio che 
si voglia portare una deroga, e fare una eccezione ai 
nuovo CoJice Civile, io vorrei che fosse posta un'ag- 

. giunta a modo di dichiarazione, Imperocchè le ipo 
teche generali che giustamente paventa I' [fficio Cen 
trale, sono appunto quelle che sono iscritte in appog 
gio alle leggi anteriori; le ipoteche propriamente ge 
nerali, a termini del Codice nuovo, o non esislono, o 
sono specializzale af momenlo dcii' iscrizione, mentre 
al contrario le legislazioni anteriori , se non tulle al 
meno una gran parie, ammeucvano le ipoteche ge 
nerali, le quali erano Iscritte senza bisogno di spe 
cialità di fondo, su tutti i beni presenti e futuri del 
debitore. 

Vi citerò il Codice Estense che è stato tante ;volte 
lodato, e giustamente, perchè nella materia ipotecaria 
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attuò veramente delle importanti riforme; ma. il 
nuovo Codice Estense aveva guastato tulio il suo la· 
voro di riforma ipotecaria coli' Ammettere le ipoteche 
generali, non solo legali e giudiziarie, ma anche le i· 
poteche generali convenzionali, di modo che con una 
iscrizione generale anche quando si trattava di una 
ipoteca convenzionale, potevano rimanere colpili tutti 
i beni dcl debitore presenti e futuri. 

Dunque io proporrei quest' aggiunta , che dopo le 
parole ( ìscrizioni ~eneraii prese per forza di legge, di 
eonveuzione, o di sentenza > si dicesse, < semprechè 
però si traili di iscrizione accesa prima dell' attu! 
zione del nuo,·o Codice Civile del Regno d'Italia. 

Quest'aggiunt~ io In propongo a modo di dichiar:t· 
zione perchè non possa mai nascere duhhio che si sia 
voiulo cferogal'e olle massime sancite dal nuovo Codice 
Civile da poco tempo in allivit:\. • 

Ora viene la seconda parie dell'articolo. 
Qncsl:i seconda parte dell'articolo dispone: 
« Potrà dimandare altresi la purgazione del fonJo 

dai pri,·ilcgi e dalle ipoteche rimborsando ai creditori 
iscrilli le somme loro dovule, semprechè i cre~itori 
non abbiano dirilto ad opporsi ai rimliorso antici 
palo. > 

Signori, questa è nna modificazione troppo forle al 
dirillo comune. 

Con qnesla disposizione si accorda il dirill.o di pro· 
cedere al giudizio di purgazione ~oche al debitore. 

Qucslo ciirillo di purgazione è sempre stato concesso 
al solo terzo possessore, non solamente dalle leggi an 
teriori, ma anche dal nuovo Codice Civile, il quale 
nell'articolo 20.\.0 dispone chiaramente: < Ogni acqui 
rente che non sia personalmente obbligalo a pagare i 
credilori ipotecari, ha la facoltà di liberare gli immo 
fiili da ogni ipoteca iscrilla anteriormente al dUO ti 
tolo di acquislo. • 

Anche il nuovo Coùice ha ri,,;1•eltalo il principio che 
il giudizio di purgazione si può fare soltanlo dal terw 
possessore. In consfi;uenza io proporrei la soppres 
s·one di questa seconda parte licll'urticolo, come quella 
la quale porla una deroga, una modificazione troppo 
forle e rddicale al Codice Civile. 
Ministro di Grazia e Giustizia.. Domando la pa- 

rola. • 
• Presidente. Il Ministro di grazia e giustizia ha fa 

coltà di parlare. 
Ministro di Grazia. e Giustizia. Il Minislcro ec 

cella l'articolo, quale è propostodall'[jffìcio Cenlrale per 
chè risoh·e la queslione secondo i ,·eri principii dcl 
dirillo comune. · · 
_ Quanto alla prima proposta mi pare che l'agi;iunla 
suggerila dall'onorevole senatore Chiesi non sia ne 
cessaria, "pcrciocchè nn cheil nuovo Codice Civile rico- . 
nosce .le ipoteche' generali e ne ammelle la riduzione 
in quegli stessi termini che sono contemplati nell'ar 
licolo redailo secondo il sistrma aécettato dall'Ufficio 
Centrale. 

In quanlo alla seconda parte della proposta dell'o- 

i I . ,. . 
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norevole senatore Chiesi colla quale domanderebbe la 
soppressione dell'alinea che stabilisce e potersi do· 
l)'landare altres] la purgazione del fondo dai prlvilcg] 
e dalle ipoteche rimborsnndo ai creditori inscritti le 
sornme loro dovute ,. io non crederci che dovesse es· 
sere accolta. Pare infatti all'onorevole senatore Chiesi 
che con questa disposizione, derogando al dlriuo CO· 
mune, si darebbe facoltà al debitore di rimborsare il 
suo debito, mentre essa non può competere se non al 
terzo possessore, . 

Ma quando l'onorevole proponente osservi che tale 
facoltà è temperata dalle psrole aggiunte nell'articolo 
medesimo dove è dello: e sempre che i creditori non 
abbiano diritto ad opporsi al rimborso anticipato; • 
e tenga per fermo essere riconosciuto dalle lt•ggi vi 
genti che ogni debitore può soddisfare il suo debito 
~uando non esista palio contrario, vedrà che anche 
rn questa parte l'Ufficio Centrale, anzichè una ecce 
zione, non ha fuua che una applicazione di questo 
principio generale. · 
Credo quindi che il Senato possa accogliere l'arti 

colo quale fu proposto dallTftìcio Centrale. 
Senatore· Poggi Alle parole delle dall'onorevole si· 

gnor Ministro di grazia e giustisia io ne aggiungerò 
alcune altre per osservare che I'Ufflcio Centrale quando 
vide il lesto dell'articolo 11 com'era concepito nel pro· 
getto ministeriale si oppose alla chiesta facoltà di ri 
durre le ipoteche convenzionali giacché per il Codice 
Civile le ipoteche convenzionali non sono sog"elle a 
'd • e r1 uzione. • 
V«'nnero allora le osservazioni degli Istituti. 
Essi affacciarono alcuni dubbi dai quali l'Ufficio 

Centrale raccolse che gl'Istiruti temevano specialmente 
le !poteche generali anteriori alla nuova legislazione. 

E 'ero che il Codice civile non ammelle più ipote 
che generali, ma vi possono essere delle ipoteche ge 
nerali in dipendenza delle legislazioni precedenti .. 

Oltre al Codice dcl Ducato di ~!odena di cui ha 
parlato l'onorevole Senatore Chiesi, vi ha pure quello 
dcl Dncato di Parma .•• 
Ministro di grazia e giustizia. Anche qnello 

:-Ìap1J!etano. . 
Senatore Poggi. .. e come sento, quello di Napoli, che. 

arnmet1e1·ano le ipoteche generali. Queste ipoteche 
generali anteriori erano però riducibili a termini di 
quelle leggi. 

Quindi ITflìcio Centrale credette aggiungere le pa. 
rote: ( avrà diritto di chiedere la riduzione ccc. > 
lo non dico, che l'aggiunta che il senatore Chiesi 

propone1·a varierebhe la disposizione, ma là credo su 
perflua, Se il Senato volesse ammetterla, l'Uftìcio 
Centrale vi si soltomellerebbe. 
. Quanto alla seconda parte, l'Lfflcio Centrale da prima 

~1 Oppose recisamente al diritto di purgazione dalle 
ipoteche e dai privilegi per parte degli Istituti, per 
chè questa sarebbe una purgazione impropria la quale 
si farebbe dal proprietario del fondo debitore diretto, 
e non già dal compratore ai termini di legge; quindi 
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non poteva imporsi ai terzi creditori, come bene av 
vertiva il senatore Chiesi. Ma non volendo fare una 
questione di parole, e visto di procurare io questo 
modo all'Istituto una prima ipoteca, si disse: se i ere· 
di tori possono avere diritto a ricusare prima del tempo 
pattuito la restituzione dei loro capitali, potranno op 
porsi alla purgazione pretesa dagli Istituti. Se non ci 
è questo pericolo da parte dci creditori, non può dirsi 
Incongrua questa concessione, ed in questo senso, ac 
cettando i creditori, si può fare la purgazione senza 
pregiudizio di alcuno. • 

Quindi l'Lfflcio Centrale insiste perché l'articolo ri- 
manga come è. · 

Senatore Chiesi. Dopo le spiegazioni somministrate, 
ed il senso dato alla parola purgazione, tanto dal 
lTfficio Centrale, quanto dal Signor ~!inislro, io non 
insisto .nella soppressione della seconda parte dell'arti 
colo, chi! si riferisce alla 11urga:ione. 

In quanto all'aggiunta che aveva proposta alla prima · 
parie dell'articolo, dupo le dichiarazioni del sii;nor 
~linistro e d1·ll 'Ufficio Centrale, che senza . conlrad· 
dirla la crc1lono superflua, io la ritiro. 
Presidente. Non insistendo il Senalore Chiesi nella 

sua aggiunta .. 
Senatore Poggi. Avern dimenlicato di dire alcune 

parole dichiarative della modificazione falla alla prima 
parte dell'articolo. 

Anche il codice presente riconosce le ipoteche le~ 
pii delle donne come estensive a lulli i beni dcl ma 
rito, ed nmmclte la lnro riduzione e quella pure delle 
ipoteche giudicia!i in certi casi determinati. S'intende 
perciò che in questi casi .rimane salvo ali' Istituto il 
dirilto di domandar la riduzione anco per le ipoteche 
iscrille posteriormente al Codice stesso. 
Presidente. Dunque metto ai voli I' articolo 11 

quale fu letto~ ed in cui alluafmente lutti concordano. 
Chi lo appron, sorga, ' 
(Approvalo) 
Art. 12. e Se l'Istituto reputi conveniente di 'conehiu 

dcre il prestito, si fermerà col mutuatario contr.illo 
condizionalo per avere effetto dopochè presa inscrizio 
ne del suo c1·e1!ito, dal ccrlilìcato del conservatore 
ddle ipoteche non risulti la preesistenza di aflra iscri· 
zione o trascrizione. 

e In tal caso l'lslilnto c~nsegnerà al mutuatario tante 
cartelle quanle corrispondono all'entità dcl preslito e 
ne ritirerà qnilanza in forma notarile sulla matrice de 
rogito costitutivo dcl contrailo, 

e Il notaio rilascierà copia di tale quitanza in calce 
aìla pri1~a copia del rogito e sulla presPntazione della 
medesima il conservatore delle if1olccl1e, in margine 
alla iscrizi .. nc gi~ presa, annoterà il pagamento seguito 
coll'emissione delle cartelle e sulla noia della primi 
tiva iscrizione, dichiarerà di aver falla la predetta an· 
notazione marginale. 

e Rigouardo a Ile tasse pubbliche ed agli onorari del 
notaio e del conservatore, la stipulazione dcl rogito e 
della quilanza, l'iscrizione e le annotazioni successil·e 

•it .. 
... .:!. 

.... 
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citata nel precedente alinea si considerano come una 
sola stipulazione, una sula operazione sui registri ipo 
tecari ed un solo certificato. , 
Se nessuno chiede la parola su questo articolo i2 

lo metto ai voti. 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvato) 
Leggo ora l'orticolo f3 come sta. 
Art. i3. 'Le iscrizioni ipotecarie a fuvore dell'Istituto 

non potnrnno essere dichiarale nulle per causa dcl so· 
praggiunto fallimento dcl 'mutuatario, purchè sicno 
prese anteriormente alla sentenza dichiarativa del fal- 
limento. , . ' 

L'onorevole 31iuistro acconsente? 
:Ministro d'Agricoltura,Industria e Commercio. 

Acconsento. 
Senatore Porro. Domando la parola. 
Pre;idente. Ila la parola •. • 
Senatore Porro. L'argomento a cui si riferisce que 

sto articolo è di grande importanza e formò tema di 
dissenso fra lTfficio Centrale, che amava sopprimere 
questa disposizione, • le Ilappresentanze degli Istituti. 

Questi hanno sviluppati i motivi, pei quali non po 
tevano aderire ai desideri dell'Lfflcio Centrale, e fu 
rono questi motivi apprezznti in modo che esso cercò 
d'introdurre una nuova redazione concilintiva, fa quale 
sono persuaso sarà accolla ·tlalle Ilapprescntanzs, de 
gl'Istitu:i. 

Accenno solo ad una modificazione che desiderere] 
fosse falla a questa redazione perchè riesca più chiara 
e precisa. La seconda parte dell'articolo che include 
la riserva ' purché sieno prese enteriorrnente l\:la 
sentenza dichiarativa del Iallimeuto s dovrebbe variarsi, 
e vorrei fosse precisata coi seguenti termini ' porche 
siano prese anteriormenle al giorno in cui ven.re ema· 
nata la sentenza del fallimento •· · 

Con ciò si toglierebbe qualunque equivoco circa la 
data che può assicurare le operazioni. · 
li giorno dell'emanazione della sentenza è un fallo 

che !JUÒ essere agevohncnte accertalo da parte del 
l'Amministrazione. Dichiarando invece semplicemente 
l'anter.orità alla sentenza, rimane sempre il dubbio 
sull'epoca precisa che può rendere inccntestahile il 
contratto. 

~ in questo senso che, qualora non dissentissero il 
il sig. Ministro d'Ai;ricollura e Commercio e l'Lfflcic 
Centrale, proporrei questa modificazione all'articolo in 
via d'emendamento. · 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Poggi. 
Senatore Poggi. Per chiarire il· dubbio affacciato 

dall'onorevoleSenatore Porro io crederei, che, invece di 
fare l'aggiunta da esso proposta la· quale forse non 
esprimerebbe precisamente quello che si desidera, si 
potesse piuttosto dire ' purchè sieno prese anterior 
mente alla pubblicazione della sentenza dichiarativa 
del fallimento, perchè le sentenze certe volte possono 
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avere una data del giorno dt•lla pronunzia che non è 
quella dcl i;iorno della puLblicazione. 

Senatore Porro. Io accello tutto le redazioni eh~ 
servano a precisare il fa ttn. 

Senatore Farl&a. Domandù la parola. 
rresidente. Ila la parola. 
Senatore Farina. La data mi pare abbastanza prr.- . 

cisala anche dall'articolo allual(l, pcrchè lulle le sen· 
lenze devono avere una data. 

Sl'nalore Poggi. La data della emanaz'one e la tlala 
della pubblicazione. 

Senatore Farina. Mi perdoni; ella fa una distinzione 
fra la dala della emanazione e la dala della pubbli 
cazione. Io lrol'O molto pericoloso l'adottare la distin· 
zione che ell~ fa, perchè si può sapere il tenore della 
sentenza anche prima che si•I puhhlicata, rtl il fallito 
puù abusare ùi 11ue,.;t:1 coi;11:zio110 in pro~iudizio dei 
terzi; conscgucul~mcnle lerrei sempre ulla data della 
em;10azione e non alla di1l3 ddln pubblicazione. 

Questo lo dico 1p1asi per uno scr1111olo ili coscienza, 
perchè mi pare che, in caso contrario, si ·possa abu 
sare della scit>nza d1e si abbia dcl tenore della st'n 
len7.a prima che sia pubblicala. 

Senaturll Poggi. :'\un possiamo dissimul~re che in 
questa parie l'articolo fa una innov3zione olle dis 
posizioni dcl Codice di CorYllT·ercio in {Jvore tlegli 
Istituii ; ma qu~~la i1111ouzionc è staia consentila dal 
n:rncio Ccnlrulc. 

Senature Farina.. In questi termini? 
Senatore Po~gl. fo questi termini. Ciò mi mette in 

~ia di spie:;are la raiJione _della dislinzhne. 
\'i è una dero:;a in 'lucsto senso, che nei dicci 

giorni che precedono n n già la ar.nlenza ùichiaratiu 
del fallimPnlo, ma che precedono il i;iurno ddla ces 
saiione dci pagamenti, non si po~sono prcntlere ist·ri 
zioni ipotecarie. ~la la sentenza dichiarativa dcl f;1lli 
mento, I ;nle volle non è qucl'a che slahilisce il i;iorno 
in cui è 11ncnu10 la ccssaiione dci pagamenti; oppure 
se la stabilisce, la può rctrotrarre ad un mese e cosi 
a1l un tempo anteriore d'assui. Quindi non so vedere 
prrd1è si ubbia a stare piuttosto alla data della pro 
nunzia, ma p1•rò segreta della sentenza, anzicbè a 
quella della puliLlicazione. 

Questo si fa nell'inleresse degli Istituti, i quali non 
pos•ono naluralmenle indagare, se chi si reca a c~r 
cal"e denaro è oe~oziaulc, se sia o no prossimo allo 
sln!o tli fallimento; se dovessero correre il rischio di 
V('dere annÌllluta un' iscriziono ipotecaria, perchè ac 
cesa in un periodo di tempo colpito dal divieto della 
l~gse commerciale, si arrestcrebhero di buon'ora le 
loro operazioni: quindi conviene cercare di assicurarli 
pienamente e sino a quel giorno in cui non è più le 
cito a nes~uno d'ignorare il fallimento di un nego 
ziante: e questo è quello della sentenza. 
· Prima del Codice di proceuura allua1e, sarebbe ba 
slalo il dire e dalla tla•a della senlenz:1 > inquantocl1è 
era pur quella della puliblicazione ; ma il nuovo Co 
dice, le cui di~pusizioni io debbo rispellare, porla due 
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date per le sentenze, quella della pronunzia e quella 
della puùùlicazione, la quale può anche essere poste 
riore alla prima di 6, 7, 8 giorni; per cui, lenendosi alla 
soconda data soltanto, gli Istituti son sicuri di non far 
operazioni risch osc e soggette a nullità. 

!'\è è minimamente da supporsi che essi possano 
aneo involontariamente dar modo ai negozianti di dn 
Iraudare i terzi con la concessione che invocano; quando 
si rifletta che non si tratta di acquistare la ipoteca 
nel periodo proibito dalla legge, nel che interviene 
anco il negoziante, ma di accendere soltanto un'iscri 
zio ne. 

· Quesii sono i motivi per cui io vorrei si mettesse 
la data della· pubblicazione. 
• Senatore Farina. Domando la parola. 

Presidente. Ila la parola. 
Sen .tore Farlnà. Prima di lutto io credo bisogna 

sceverare la questione attuale ,13 un terzo elernruto.in 
trodouovi dall'onorevole preopinante, il quale elemento 

"non ha nulla di comune colla questione stessa, e questo 
· terso el-mcnto si è quello dcl tempo, al quale 119 può 
retrotrarre •il fallimento. 1 

Questo tempo non entra in discussione, non ha nulla 
a fare· con quanto ci occupa in ora, trattandosi adesso 
di vedere ...•••• 

Senatore Porro. Domando la parola. 
Senatore Farlna. ; .. se potendo nascere 1lei:duùlii a 

danno di un terzo, di un commerciante, si debba far 
cessare la costui facoltà di contrarre ipoteche all'e 
poca in cui emana la sentenza di lallimento, od all'e 
pora in cui questa seuteusa è pubblicala. 

Qui non è il caso ùi veder cosa dicesse il Codice 
anteriore e cosa dica l'attuale, al quale solo dobbiamo 
tenerci; io veggo qui che fra queste due date dell'e- 

· mnnazione e della puhblicnzioue vi son e due epoche 
distinte, e, quamunque si soggiunga che In questo inter 
vallo si osserva la segretezza, io dico che questa segretezza 
è uua semplice supposizione della lcggr, mentre nel follo 
quasi sempre si conosco il tenore dcllc sentenze'prima della 
puùùlicazione loro, e che quindi il protrarre l'iuterdizione 
del fallito a contrarre un mutuo sino all'epoca in cu] 
fu la sentenza pubblicata, invece dell'epoca dcll'ema 
nazione, è un esporsi manifcslamente 11 pericoli che 
ricadono a danno dci tcrzl , poichè essendo le ipote· 
che dell'Istituto privilegiate , ricadono iudireì tumente 
a danno loro , per cui, per logica e naturale consc· 
guenza, la facoltà di lrallare dnc inli·ntlcrsi cessala 
appunto al momcnlo dell'emanazione della seulcnza, 
al qual punto riferir si deYc la disposizione di cui si 
ragiona. 

Questo poi era pure quanto venne sancilo nell"arti 
colo quale venne proposto dJllTflìc:o Centrale, cd ac 
cellato ancho dal Ministero, ed io non ostante accordi 
tulla la deferenza alle osservazioni dcl preopinnn:e, per 
sisto nel cret!ere - che l'artkolo inlt:ro er11 mollo pili 
logico eri e\·i~cnte , che non la dicitura che l'onoro. 
vole pr~opinanltl rnrrtùbe sostituire. 
Senatore rorro. Ritiro il mio emendamento per ac- 

Su10:<1 l>EL f8GG. - SE~4To 1>EL llE6NO - Discwssioril ~6. 

cellare la. proposi~ falla dcli' onorcrnle Senatore 
Poggi. 
Fresidente. Dunq•Je dovrehhcsi aggiunger!!: prtsa 

anteriormente alla promulga;r;io11e della senten::~. 1 
Senatore roggi. Appunto. 
Presidente. Insiste il sii;. Senatore Farina'! 
Senatore Farina. Insisto. 
Presidente. Domando ora se l'emendamento dtl Se- 

natore Pogi;i è appo1n;ialo. 
Chi lo 11ppoggia, sorga. 
(È nppo::gialo) 
Lo mcllo ai voli. 
Ministro di Grazia e Giustizia.DomanJo la parola. 
!'residente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. rare a me che la 

differenza che passa tra la proposta dcl Senatore Poggi 
e quella dcl Senatore Farina possa essere dileguala, 
quando si tengano presenti le disposi;:ioni del Codice 
di rroccdura Civile. 

A mio mo.!o di vcdPrc, non vi è sentenza se non vi 
sono quei giudici , se la deliùeraziono non è ri 
vestila di quei caratteri e non soddisfa a quelle con 
dizioni allo quali la legge vincola la sua esistenza. Or 
bene, fra le disposizioni dcl Codice di Procedura due 
vo ne hanno che risolrnno questa questione; una ri 
guarda il modo con cui ~i formano le deliberazioni: 
l'altra la loro .Puùhl icazionc; colla prima si prescri\·e 
che le sentenze si deliberdno a ma~~ioranza assoluta 
di voli: che chiusa la ,.olazione, il rresidente designa 
tra i membri della maggioranz11 chi debba compilare 
la sentenza, e che la sentenza de,•e contenere l'indi 
cazione del giorno, mese, anno e luogo in cui t'l pro 
nunciata. Colla seconlla si determina il tempo ed il 
modo della puùùlicazione. 

Ora, rimessa iq questi termini mi pare che l'opinione 
d•!I Senatore Po~gi sia conforme olle prescriiioni di lel_?~i 
ora mentovale, e che là senlr.nza non possa dirsi esi- 
steuté se non al momento della puùùlicazione. ~ 

Si dice in conlrario che la deliberazione esiste , e 
che può C5scre nota ; ma come volete si possa sapere 
ciò che onieue ut>ll;l Camera di Consiglio' Come poi 
potrcle provare che si sia s.1p11lo, o si sia ignorJlO ! 
Questa è !li rai;ione per la quale è staliilito che la 
senfonza, ri.;pcllo alle parli, non comincia ad esislere 
se non dal momento in cui è puLLlirato ; e l'articolo 
quale è proposto postosi sulla via della eccezione al 
generale principio che la da1a dcl fallimento risale a 
dieci giorni della sua dichiarazione, o ~ q'.1ell' nitro 
che è lìss~to dal Tribunale, ba trovalo, e i;iustamenle, 
di riportarsi a quel momento legale che è riconosciuto 
dalle lel,!gi processuali per la esistenza della senle11u, 
quello della sua puùùlic~zionc. 
Presidente. llJ la par1>la il Senatore Farina. 
Senatore F:i.rlna. Sono dolente di do,·er entrare in 

una lolla, su malcria nella quale forse non mi teoi:o 
troppo al follo, Cl•ll'ooorevole llinistro di Gruzin e Giu 
stizia; ma non posso a meno di ossen·are r.he credo 
che l'onorcrnle Ministre sL sia messo sovra un terreno 
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al pubblico ed ai terzi che possono avere contrailo col 
fallito prima del suo fallimento. 
lo pregherei il signor ~linislro cd il Senato a volerci 

riflettere ancora ima volta ; e pregherei anche I'ono 
revole senatore Poggi a consentire che, posto che altri 
orticoli vennero rimessi ad ulteriore deliberazione del· 
l'Ufflcio, cosi anche questo emendamento venisse al 
l'Lflìcio rimesso per essere un po· più muturamente 
ponderalo. 
lo non desidero che di essere conviuto del mio 

torlo; ma fin 011 ora. mi pare di aver ragione, inquan 
tochè la supposizione che le cose non si sappiano 
è bella e buona, ma i falli molle volle la smentiscono, 
e quindi possono dar luogo a frodi. 

Dcl resto, che possa essere danncggia'o l'Istituto per 
aver controllalo fra l' epoca della dirhiarazione del fal 
limento e l'epcca della pubblicazione della relativa sen 
lenza, mi permetta di dire che è una supposizione 
che. non ha fondamento nel fallo. Quando un nego 
zianlc ha cessalo i suoi pagamenti, che è il punto fon 
damentale della dichiarazione del fallimento, l'intiera 
piazza ne Il tosto informala e sta attenta e d.ffldente 
sul di lui conto ; e tutti si affrettano di lnformars! 
per non esporre incautamenle i loro averi. 

Per conseguenza questo pericolo dell'Istituto non lo 
posso ammettere, pcrchè l'Istituto stesso, osando di 
quelle comuni cautele che devono avere lutti i;li arn 
ministratori, si può f~cilmenle garantire, essendo, ri 
peto, notissimo quali siano ~ non siano in una piazza 
i ncgoxianti i qua'I hanno cessalo di fa_re i loro pa 
gamenti. 

Sono quindi dolente, quantunque meno versalo in 
questa materia, di dovere insistere nella difesa dell'ar 
ticole. precedentemente formulato· dall' Ufficio e dal 
Ministero. 

Senatore Poggi. Non posso fare a meno di aggiun 
grrc alcune osservazioni in replica a quello dell'ono 
revole Farina. 

Coll'adottare l'articolo proposto dal ?tliuislero seb 
bene con lieve modificazione, noi siamo enlrati in una 
via, dirò, di eccezione e di deroga al disposto dell'ar 
ticolo 55a dcl codice di commercio, Qucsl"arlirolo nel 
l'ultima parte dice : e Sono anche nulle le iscrizioni 
d'ipoteca prese sopra i beni del medesimo, dopo il 
tempo della ccssazicne dci pagamenti o nei dieci giorni 
precedenti. , 

Ora questa eessazione di pagamenti nella quale ve 
ramente consiste il fallimento del ncgozianle non 
viene sempre stabilila dalla sentenza dichiarutiva del 
fallimento, perchè il Tribunale può riservarsi di sta 
bilirla anche con sentenza posteriore a quella in cui 
ha dichiaralo il fallimento, e quando nulla abbia sta 
bilito in proposito s'intende che la cessazione elci pa 
i;amenli sia accaduta nel i;iorno ìn cui la sentenza 
dichiarò il fallimento. 

Ecco cosa· disp~ne l'articolo 5i7: 
e Con la senlcn1a che dichiara il fallimenlo, o con 

e nitra posteriore che sarà pronunziala sulla relazione 

erroneo; il fallimento data dal giorno in cui cessa il 
pai;amenlo. 

La sentenza non fa che riconosctre e dichiarore 
questo fallo. 

Ora; per uno speciale favore a questi Istituii, si è• 
falla loro facoltà di operare fino a un termine mollo 
posteriore al fallo medesimo che i' quello della di 
chiarazione del fallimento. 

Con ciò noi facciamo i;ià un gran vantaggio, dero 
ghiamll già alla legge comune a favore degli Istituti fa 
cendo a loro riguardo datare il fallimento dal giorno 
non della cessazione del pai;amenlo, ma dal giorno 
della sentenza ricognitiva di quel fallo. 

Mn ciò ai privilrgiali non basta ; si vuole ancora 
prorogarlo fino al giorno della pubblicazione della 

. sentenza medesima. 
Ora io 1lico, no; que.;la ulteriore proroga non la 

posso accordare in quanto che veggo la possibilità che il 
tenore della sentenza emanala si conos~a. e che 'Jllin~i 
si facciano scienleme!lle contraili dirèlli a frodare i 
credilori del fallito.- 
. Ora, perchè la legge non fuolc che le oper~zioni 
ipotecarie del fallito si riconoscano valide anche prima 
del giorno nel qualo ha cPssalo di fare i pagamenti 't 
Perchil riconosce che queste 011erazioni possono essere 
fatte in frode dei suoi creditori. Qui non sitralla del· 
r Istituto: io desidero che l' .[stituto non perda; ma 
nemmeno voglio agevolare al fallito i mezzi di sot 
trarre complP.tamente le sue sostanze ai creditori. 
Quindi il dirillo comune è giustissimo perchè prolci;i;e 
l'interesse di tutti e uon dri soli privilegiali. Per fa 
vorire le operazioni di un essere pri\'ilegialo volete 
esporre lulli i credilori di un fallito ad essere privali 
di tulio quanto costituiva la garanzia delle operazioni 
che essi hanno in buona fede, e prima del fallimento 
falle col fallilo medesimo?... E s·ccome questa de- 

• rogazione al dirillo comune si risolv~rcbbe in un' e· 
norme ingiustizia a danno di tulli i creditori, io credo 
prudente e giu>lo di .restringere anzichè ampliare que 
sta eccezione. 

Ciò dello risponderò agli onorevoli preopinanli che se 
si trallasse de jure consliluto potrei for.;!! ammellere 
i loro ra~ionamcnti; ma che lrallando&i di jure cost.i 
luenao, e di evitare il pericolo gravissimo che sorge 
rebbe dallo estendere questa eccezione, io non credo 
che si possano ammellere le loro ragioni. 

I legislatori, che devono calcolare il pericolo delle 
ilisposizioni che .inseriscono nella lei;ge, che devono 
misurarne . i possibili elTl'lli alla strci;ua . dd Lene 
pubblico; cl1e dcrnno soprallullo nere in mira d'im 
pedire la frolle, non Torraono ammellcre lale di 
sposizione. E 'iccome già 1i fece una 14randissima con 
.cessione a questi Istituti proroi;antlo loro il termine 
di conlrallare con falliti fino al giorno della dichia 
razione Jol fallimento, .credo che riconosceranno che 
con ques!a hanno fallo i;ià forse piti di quello che 
comuncmenle si può e 1i deve fare, e come l'a~i;i1rn 
gerc altri favori riuscirebbe di ~rJvissimo pr~;;iudizio 
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e del giudice delegato, il tribunale determina, d'uffì- cui un negoziante cessa i suoi pagnmenti; ma il fallo 
e zio o sull'istanza ùi qualunque parte interessata, il della dichiarazione dcl fallimento non esiste sa non per 
e giorno in cui ebbe luogo la cessazione dei paga- efTeUo della sentenza dcl Tribunale. 
e mentì. Naturalmente qui, in benefizio dell'Istituto, si è pro- 

c In mancanza di determinazione, speciale la ces- posta un'eccezione; è dello che le iscrizioni ipotecarie 
·e sazione dci pagamenti si reputa avere avuto luogo da esso prese sarebbero state valide purché fossero an- 
e dalla data della sentenza che dichiara il fallimento, leriori alla sentenza dichiarativa del fallimento. Ma ora 
e o d,11 giorno della morte del fallito se il fallimento la quistione si 1 iduce a sapere se deve stabilirsi questo 
• fu dichiaralo do110 ·1a sua morie. , termine dal giorno in cui la sentenza fu pronunziata, 
Stabililo questo, ne veniva per conseguenza che bi- op11ure da quello in cui fu promulgala. :lira siccome la 

sognava rassicurare gl' Istituti , i quali non potevano sentenza non diventa giuridicamente sussistente e nota. 
sapere al momento in cui veniva pubblicala la sen- se non dal giorno in cui si pubblica, sembra utile lo 
teuza, se il fallimento sarebbe stato relrotrallo ad un stabilire per termine il giorno della sua pubblicazione. 
giorno, piuttostochè ai un altro;· e quindi avrebbero anzichè quello della sua pronunciazione. Vedrà il Se 
corso il rischio di veder annullate le iscrizioni accese nato a qual partilo sia meglio 'di appigliarsi, e se per 
in quel periodo di tempo che rosse rimasto ante- 1 avventura credesse la materia degna di più lungo e- · 
riore di dieci giorni, e più ancora posteriore a quello ·same e grave studio, potrebbe ancor rinviare l'articolo 
precisalo più tardi della cessazione dci pagamenti, e all'Ufflcio Centrale. 
che essi al momento delle falle operazioui non cono· Senatore Castelli E.: Domando la parola. 
soevano. . Presidente. Ila la parola. 

Senatore Farina. Tuili lo sanno. Senatore Ca.stelli. io credo cbe si possa facilmente 
Senatore Poggi. GJ" Istituti non possono tener dietro conciliare le opinioni dell'Ufficio Centrale colle osserva- 

a tali notizie di piazza ... pN"mella un momento il Sena· zioni contrapposte dall'onorevole Senatore Farina. Se 
lore Farina, altrimenti non posso svolgere le mie idee. condo la proposta dell'Ufficio Centrale, sarebbe dello 

Se o~,;i "nel paese si sa che il tal negoziante ha purch~ simo prese anieriormenu alla m1te111a. Questa 
cessalo i pagamenti, prima di tutto resta a sapere se espressione è, secondo me , troppo generica perché 
la sentenza, che verrà, stabilirà che realmente sia quello non fissa un'epoca che si possa accertare. 
il glorno della cessazione ; e quando lo fosse, i;l' Isti- Quando si viene ad una vctnzione per una sentenza, 
Iuli da quel giorno soltanto verrebbero a conoscere naturalmente in virlù della lOlazione medesima vi è 
che liscrizione ·presa da essi n!'i dicci giorni anlccc- sentenza. Ala come si può accertare questo fallo da 
denti è n;1ll:i, e quindi sarebbero esposti subito al ri- quel momento'! 
schio di perd,'re quello che hanno dal o, -senza \'Cruna Non vi è documento che accorri in 11ual 11iorou i 
loro colpa. Giudici l'hanno pronunciala; ,.i è in effello sentenza; 

Ora, per eliminare questi pericoli, Il per prescnarc mn non si potrebbe dire: questa sentenza esiste dli) lai 
llli Isliluti, i quali non sono negozianti nè specula- giorno, poichè non vi è allo pubblico o documento 
lori, da questi risrhi, cosa occorreva fare 1 Il Ministero che allestì il giorno in cui i Giudici l'hanno pronun· 
proponeva· di ~tahilire che fin lauto che 'non è nnc· ciala. 
nuta cessazione· di pagamenti, il che a\'anti della sen· \'i è un secondo stadio, e questo è quando la mi· 
lenza non può ritenersi, lIstituto operasse le!lillima· nuta della sentenza- è dala al cancelliere, il quale 
mcnle, e l'iscrizione fosse acct>.sa validamrnte. la melle in nello e la presenta ai Giudici per.la firma. 

E I' Unicio CPnlrale adcri,·a, Ciò non ammellendo allora vi si appone naluralmenle In data e indi si firma; 
ne accadrebbe chi! I' Istituto non fan•bhe più alcun ma la sentenza a questo stadio non è nola enc01'a, 
mutuo ai negozianti, e prima di assumere alcun im- eppure da questo momento la sentenza esiste irrevo- 
pt>gno richiederebhc la prora delle qualilit personali cal11lment11 con dala certa che è quella che precede 
e della professione di colui che richiede il mutuo. Se la firma. 
si vuole dunque eliminare ogni pericolo in proposilo, Vi ha poi un terzo slarlio che è quello della pub- 
se si vuole che non siano incagliale nel loro nascere blicazione, e che non è necessario abbia luogo nell•• 
le operazioni del Credilo fondiario, bisoi;na in via slesso i;iorno della data della senlenza; tant'è che il 
d'eccezione stabilire che gl'lsliluti possano pcccndere Codice di ·procedura stabilisce che e alla prossima 
le iscrizioni ipotecarie sino al giorno in .:~i non è e udienza dopo che la sentenza è firmata dai Giudici 
pubblicata la sentenza dichiarativa dcl fallimento, e e il cancelliere la puliblica >. 
non reslrini;'ersi alla data anleriore della pronunzia, la Dunque la data della pubhlicazione non è identica 
quale, non potendo conoscersi dagrlsliluli, sarebbe per colla dal~ della sentenza; quindi per conciliar11 Je di 
essi una &pecie di l(\ccio e d'insidia. verse opinioni espresse e dall'Gflìcio Centrale e dal- 
Ministro dl Grazia e Giustizia. L'onore\·ole Se· l'onorevole Farina e consesuire l'inlenlo che essenzial 

natore Farina diceva ch'io aveva espresso tali opinioni mente questi si è proposlo colte sue ossenazioni, io 
che mi conducevJno· ad accellue le sue. Certo lutti credo che basti dire e purchè siono prese anterior- 
eouosciamo clìe il follimento comincia dul iiiorno in < mente alla data della senlema >· 
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Scnatari Poggl e Farina. t quello che non vo 
gliamo noi. 

Senatore Ed. a.sten Ed i o invece lo vorrei, prrchè 
credo che soddisfi a tutte le esigenze, e perchè Ti 
deve essere un'epoca certa che dal momento che la 
sentenza esiste e che si può accerrar-, io credo s.a 
giusto di stabilire la facoltà di iscrivere e contral- 
tare. · 

Senatore Farina. Domando -la parola, 
Presidente. Ila già parlalo Lre volte. 
Senatore Farina. Domando al Senato se permette 

• che dia uno schiarimento. 
. Voci. Parli, parli. 
Pre11idente. Ha facoltà di parlare. 
Senatore Farina. Mi sia permesso di osservare che 

in· via di fallo se vi sono sentenze al mondo che non . 
siano segrete sono le sentenze dci tribunali di com 
mercio. La massima parte dei tribunali di commer 
cio sono composti di giudici commercianti che non 
hanno l'abitudine di estendere le sentenze; fanno. 
stendere te medesime dai segretari cd i segre 
tari che non possono supplire a distenderle tutte 
da soli si fanno aiutare da altri; e conseguentemente il 
segreto della sentenza dci tribunali di commercio ras 
somiglia al segreto della commedia, lo sa lutto il mondo, 
prima che la sentenza sia pubblicata. 

Se a fronte d'inconveniente .così grave il signor Mi 
nistro ed il senatore Poggi persistono, tal sia di loro. 
Io ho creduto mio dovere mettere in avvertenza il Se 
nalo di queste circostanze; se crede poi di andare 
avanti io mi rapporto alla sua saviezza. 
J.lrlini11tro di Grazl11. e Giustizia. Per parte mia di 

chiaro che non posso credere che unn sentenza possa 
essere conosciuta primo che sia pubblicatu, 
Presidente. Al.thiamo a fronte due emendamenti l'uno 

dell'onorevole Farina che vorrebbe che si dicesse 
prima delfemana.:i-One dllla senlrn.:a, I' altro dell'o 
revole senatore Poi:gi che direbbe, presa anttriorme111e 
alla pu/iblica:iune rltlla scnteii;;a. - 

Senatore Ed. Castelli: lo ho proposto di dire:" aute 
riormenu alla data della sentm.:a. 
Presidente. Questo sarebbe un terzo emendamento. 

. Senatore Farina. Accetto l'emendamento Castelli. 
Presidente. Il Senatore Farin·a rinuncia nl suo emen 

damento, ed accetta quello dcl Senatore Castelli. L'ono 
revole Senatore Poggi persiste nel suo? 

Senatore Poggi. lo persisto nell'emendamento del- 
1 T Ilìcie Centrate. 

Senatore Farina. Non è dell'Ufficio Centralo pcrchè 
non fo vola lo da esso. 

. Presidente. Dunque il Senatore Poggi persiste, 
Le parole dell'emendamento del Senatore Poggi sono, 

come dissi, queste: a11tuiormt11lc alla pubblica:iore 
ddla se11len:a. 

Domando se quest'emendamento è appoggiato. 
(Appoggiato) 

Le parole dell'emendamento dcl . Senatore Castelli 
sono: anttriormwte a/la data dcl/a smtr·1:n.· 
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Domando se è appoggiato, 
(Appoggiato) 
Ministro dl Grazia e Giustizia. Domando la parola. 
l:'resldente. Ila la parola, 
Ministro di Grazia e Giustizia. S101te le discre- . 

panze esistenti sovra quest'articolo, pregherei il Sonato 
di rimandarlo all'Ufficio Ce1lrale. 
Presidente. \'i è la proposta <li rimnn 1arc l'articolo 

allT!ffìcio Cl'ntrale; ma aVl'erto i signori .Senatori che 
vi 'Sono ·ancora molti :illri articoli e che non essendo 
l'ora troppo tarda-si pu) conti11uarc la seduta .. 

Senatore Iloncalll Francesco. Dom~ndo la parola • 
Presidente. Ila la pnrola . 
Senatore Roncalli Frances~o. Dico che se :m 

diamo avanti sempre di quPsto passo, cominciando 
a tardissima ora le sedute, coll'impazienza di finir 
presto, la discussione si prolungher:1 in morlo che i 
senatori c.he sono stati tanto tempo fuori delle case loro 
se ne andranno, ed ll'Vremo il dispiacere rii non avere 
più il numero legale per volare. 

Propongo arlunquc che si continui la seduta; l'altro 
ramo dcl Parlamento le continua ; possiamo dunque 
omtinuarle anche noi. 
Domando allresl che qualora oggi non sia votala la 

leg-ge, si tenga seduta domani. 
Presidente. La discussione sull'art. 13 essendo so 

spesa si passerà all'articolo U.. 
< Art. H. Le iscrizioni ipotecarie prese dallo lsli 

l11to e quelle alle quali esso fosse &ul.tenlrato per sur 
rogazione o cessione, saranno rinnoYate <l'ufficio .<lai 
conservatori· delle ipoteche nei termini e modi stahi 
liti dalla lc~ge >. 

(Appro,·ato) 
e: Art. ti>. I successori univers.11i eJ i successori a 

titolo u11iYers .. le o particolare del dd,iture, dt•hliono 
notificare giutliziarL1me11t" n!l'htiluto come essi sicno 
sollcntrali nel posscs.-o e 1;0Jimcnto dcl fontlu i11ote 
cato, coll'olibli00 inoltre e sollo pena di nullità tli 
eleg~ere il loro domicilio nd luogo ch•I tribunale nel 
cui circonc!Jrio sono situati i font.li. Per \·irlì1 di sif 
fatta nolificazione, l'Istituto procederà contro di loro 
nel modo &tesso come avrc],ùc rro~cduto contro l'ori 
i;inario drl.t:torc, rimancntlo rerò es<i soli1lalmcnle ol.t 
b!igali. 

« In mancanza di tale notificazione le bcrizio11i pre 
delle hanno l"ell'ello rii lulli i;li ani giudiziari com 
pr;si quelli di sequestri, d"ingiunzione al pagamento, 
di subaslnzione ed a<;;;iu<licazionc intrapresi dall' Isti 
tuto di CrcJilo fondiario in sr~uilo alle iscrizioni me 
Jesimc, possono essere tlirclll conlro il dcLitorc iscritto, 
qnando anche i.I fondo o per mor:c o per vendila o 
per qualsiasi ~ltro titolo, anche di ,;o.limento tem110- 
ranco, f11sse nel fr,1llempo passalo nelle mani di uno 
o più credi Ol'Vcro di _terzi con o senza divisione. ' 

Senatore Chiesi. Domau.do la parola. 
·Presidente. Il Senatore Chiesi ha la p11rola. 
Senatore Chiesi. Ho chiesta la parola 5olamente pPr .. ~ 
b .:i. 
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' 1.omandare una spiegazione ali' rmcio Centrale: qui 
si dice: 
' l successori universali, ed i successori a titolo 

Uniwrsale o particolare dcl debitore, debbono noli 
lìtare ~iudizialmenlc ali' Istituto come essi siano sot 
tentrali nel possesso e godimento del Concio ipotecalo 
toll'oblJlii;o inoltre, e sotto pma di 1111llità ecc. > 
lo non capisco di quale nullità si trntti; domando 

una spiei;nzione. . 
Senatore Farina. Veramente qui non ècaso di nul- 

lità. . • 
Ministro di Gra.7.la. e Giustizia. Qul non c'è nul 

lità, queste parole "devono essere sopresse, 
Presidente. Dunque rimarranno sopresse le parole 

souo pena di nullità. 
Srnatore Poggi. Domando la parola, 
Pre>idente. Il Senatore Por.~i ha la parola. 
Senalorc Poggi. In qnest'nrtìeolo vi sarebbero due 

c~rrezioni a farsi; l'una riguardo la parola giucli:ia 
ruimentr, alla quale si sostituisce laltra giudicial 

, mente, la seconda è relativa ad un errore incorso nella 
stampa, cioè invece di dire: 

ln mmicansa di tale notificazione, le inscri:::ioni pre 
dette hanno l'effetto di tutti gli atti ecc, si deve dire, 
h~1zno l'tffetto che lulli gli alti ecc. 
~re5fdente. Se nessuno chiede la parola metto n! 

Vota I' articolo con queste kg;;ierissime modificazion1 
l'.iutlosto di locuzlone, che -nllro, preposte da'l' Ufficio 
~entrale e dal Ministro, e colla soppressione delle i1a 
role: sollo pe111s di nullil1ì. 
(Lo rileggo) 
• Art. 15. I successori universali ed i successori a li. 

lolo universale o particolare del debitore, debbono no 
lilìcare 9i11dicialme11te ali' Istituto corno essi sieno 
SOllenlrali_ nel possesso e godirnento del fondo ipote 
cato, coll'obbligo inoltre di eleggere il loro domicilio 
nel luogo riel Tribuunle nel cui Circondario sono si 
luat] i fondi. Per virtù di sifTalt11 notificazione, I'Isti 
lulo procederà contro di loro nel modo stesso come 
avrebbe proceduto contro l'criginnrio debijore. 

• In mancanza di tale notificazlono, le iscrizioni pre 
delle hanno l'effetto che tulli gli nlli gindizinri, com 
presi quelli. di sequestri, d' in0iunzione al pngamenlo, 
di subasl11zione ed a~gimlicazione intrapresi dall' Isti 
tuto di Credilo Fon1liario in srpzito alle iscrizioni me 
d~sime; possono essere dirclli contro il debitore iscritto 

• lJUando anchP iJ fondo, o prr morte o prr vendila, o 
per qualsiasi nitro titolo, anche di godimento •~mpo 
raneo, fosse nel frallempo passato nelle mani di uno 
o piit· eredi, ovvero di terzi con b ser:a divi~ione. , 
Chi appro,·a. l'arlicolo così redailo, sorga. 
(Approvato) 
' Art. 16. I rapilali degli interdelli, dci minori, delle 

donne maritate, ed in generale lulli qndli che prr legge, 
per regobmenlo, convenzione o disposizione teslamen 
l~ria tl~vono essere impiegali in prestiti ipolecarii, in 
acquisii d0 immobili od allrimenli, possono essere in- 
vestiti in 1~Jrlellc fonrliaric. > 1 
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Chi approva qnest' articolo sorga. 
(A ppro1•alo) 
, Art. i7. Il pril·ilegio stabilito dall'articolo 1961 del 

coilice ci,·ile italiano, viene esteso a tutte le somme 
che l'lstitulo pagassi) per la conservazione dei fondi i 
potecati e per preser1·arli da esecuzioni fiscali 1 caus~ 
di tributi diretti od indirelli, non che alle spese d1 
ogni altro giudi~io che l"Islilulo medesimo fosse ob 
bligalo ili rare. > 

Senatore Farina.' Qui vi. sarebbe una sop.pressione 
proposla dall'Ufficio Centrale. · 
Senatore Porro. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Porro. DeYo dare qualche schiarimento sui 

molivi che indussero le rappresPntan:e degl'lslituti ad 
insistere perchè fosse preso qualche rrovvedimento allo 
scopo che mirava ollenere loriginario art. l 1 per la 
cui soppressione insiste I' [fficio Centrale. Non voglio 
stancare la pazienza dcl Senato, nè mi dilungherò 1~ 

qucslo argomento. 
Mi limito ad accennare tl'llttarsi di pronedere ad 

alcune lacune, che 1emporaneamente almeno, a uusa 
drll' incompleta situazione della nostra · legislazione 
circa i modi di perce1>ire le imposte, richiedono uno 
speciale disirnpPgno. ' 

Noi non· abbiamo ancora una le~e:e icnerale per 
lesazione dello imposle: sono lutlavi1 Ti~enti le an 
liche lrggi provinciali, fra loro disparat~. la Lombar 
dia, b1 corso in queste materie la patente del i816. 
In forza di qncsta legge l'Esattore per i tributi Regi ba 
diritto di mc\lere in vendila uno 1labile senza per nulla 
prendersi Lriga dci vari diritti iscrit1i sul med_esimo, 
e lo slahile viene cerluto senza alcuna solennità, con 
un semplice primo esperimento d'asta, per quel qn1- 
lunque preno per il quale si trou un aspir:rnte. 

Ora, chi avesse un capitale inscritto BD quel fondo 
corre pericolo di Ttldere scomparire il pegno che H· 
sicura il sull credito, e non rimane a suo favore che 
l'azione pP.rsonnlc contro un cattivo debitore ·già de- 
11aupernto per l'espro1irio verilìcntosi. 

E però yo)c,·asi provve<fore colla dispo~izione pro 
posln concrpita in senso che ' il privilegio stabililo 
dall'nrticolo i961 dcl codice civile i1ali1no venisse 
esteso anche n tulle le somme che lIstituto pagasse 
per la conservnzior.e dei fondi ipotecati e per preser 
varli da esecuzioni fiscali a causa tli· tributi diretti l'd 
indiretti. > 

Con ciò· non si chietle,·nno nè deroghe, n~ eccezioni, 
nè pri,·ilegi che nnn rossrro già, per l'identico scopo 
di conservare il fondo, accordale dal Codice. Er1 11.na 
semplice gurro~a nei diritti dell'imposta che Ycniv1 
pagala dJll'amministra7.ÌOne del Credito rondiorio, e ciò 
con ulil e all'erario, a rui veniva 1ssicurat1 per tal modo 
13 percezione del tribulll con untag@io dei:li Isti.tu.ti 
che rsercitnvano il Credito fondiario, potendo essi m 
tnl modo cons~rrnre inlegro lo stabile dato I garanzia 
del muluo, nè era contrario a teni creditori, perchè 

, 

.- ... 
fJ 



-40~- 

SE:'iATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18u5-6(ì 

sta pure nel loro interesse la conservazione della pro 
prietà del comune debitore. 

E questo provvedimento è tanto più necessario fin 
chè non siano emanale disposizioni di legge sulle esa- 
zione delle imposte. . 

lo desidererei che il signor Ministro di [Agricoltura, 
Industria e Commercio volesse prendere in esame 
questa particolare condizione di cose e trovasse il modo 
di includere un'analoga disposizione 'ne) testo della 
presente -legge o nelle disposizioni transitorie, perchè 
valesse almeno finchè sia pasta in vigore la attesa lri:ge 
della esazione delle imposte, nel caso che per essa 
venga altrimenti proweduto, senza pericoli e danno dci 
crediti ìnscriui ipotecariamente. 
, · Senatore Chiesi. Io insisterei odia soppressione do 
mandala dall'Ufficio Ccnlralc. Veramente una delle ri 
forme più Importanti dcl nuovo codice è stata l'aho~ 
lizione della maggior parie dci privilegi immobiliari. 
Infatti, abbiamo visto che è abolito persino. il privi 
legio del venditore ed il privilegio dei coeredi e con 
dividenti, i quali privilegi furono convertiti in ipo 
teche semplici e leg.ili soggette all'inscrizione. 

Ed appunto perchè questa disposizione dell'art. t 7 
creerebbe nuovi privilegi e porterebbe deroga troppo forte 
e sostanziale alle sai:gie riforme 41cl nuovo codice civile, 
io insisto prrchè sia mantenuta la soppressione di 
questo articolo giustamente chiesta dallTflìcio Centrale. 

Senatore Poggi. Domando la parola. . . 
Presldente. Ila la parola il senatore Poggi. · 
Senatore Poggi. L'Cffìcio Centrale persiste nella sop- 

pressione di quest'articolo il quale creerebbe due o 
tre privilegi nuovi. a favore drgli Istituti in casi nei 
quali non è assolutamente necessario ili provvedere, 
Di piU:: i privllegl si estenderebbero anche a credili che 
non hanno nessun titolo a preferenza. Se poi le di 
sposizioni di legge relative olla riscossione delle irn 
FOStc esistenti sempre in Lombardia possano necessi 
tare una disposizione transitoria, io nel momento non 
lo potrei dire, e peppnre l'Ufficio sarebbe in grado 

. di dirlo; ma giaechè il Senato ha rinviato ali' Lfflcio 
Centrale altri articoli, l'Ufficio non avrebbe difficoltà 
di accettare anche il rinvio di questo , ma limitata 
mente perii ad esaminare se in •ia transitoria occorra 
tli fare qualche cosa per ciò, che riguarda I' esazione 
dci tributi in Lombardia, 

Pel momento io non comprenderci come vi fosse 
neppure bisogno di un privilegio transitorio in que 
sta parie ; . non di menu per non poter rispond .. re 
agli obbietti del Senatore Porro, l'Lfflcio non avrebbe 
difficoltà di esaminare la cosa- sempre che si riten6a 
che nella arte i privilegi debbono essere in massima 
aboliti. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Il. Senatore Farina ha la parola. 
Senatore Farina. Io appoggio il rinvio specialmente 

perchè essendo staio relatore di una legge sui tributi 
ho dovuto riconoscere, che è giusto relativamente alla 
Lombardia, almeno a mio credere, quanto osservava 
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il Senatore Porro. Credo quindi che probabilmente 
sarà il caso di fare, non una disposizione deroga1iva 
e che costituisca allri privilegi nel <'Orpo della legge, 
ma bcnsl una disposizione transitoria relativa al tempO 
in cui dura o possa durar tuttavia la legge sull'esa· 
zione delle imposte vigente in Lombardia; legge eh~ 
essendo inuimpatibile coli' organizzazione generale dc• 
ilirilli e delle ipoteche nostre deve naturalmente es 
sere camhia l~; anzi e' è già un progetto in corso pre· 
sentalo al Senato. 

Ma uni disposizi.one transitoria non mi parrebbe 
fuori di prorosilo. · 

Srnatore Porro. lo accclto il rinvio. 
Presidente. Allor• si sospende la votazione di que 

sl'arlicolo che sarà anche rimandalo allTfficio Cen• 
lrale per nuovi studi. 

Passiamo nll'arl t 8. 
' Arl. 18. Le disposizioni delle leggi penali inloruo 

ai reati di alterazione, frode, falsità o f~lsilicùzione 
dci titoli del Debito Pubblico italiano, &ono estese 
·anche alle cartelle funlliarie. 

(Approvato) 
. Ari. t9. Le cartelle fonlliariP, gli i<:tercssi, come 

pure i crediti a conio corrente non sono sequestrabili.> 
(Approvato) 
' Arr. 20. I libri ed i registri dcll'Islitulo tenuti 

secondo i suoi rcgolamcnli speciali, come pure i loro 
eslralli faranno- piena fede in giudizio lllnlo contro i 
debitori che contro i terzi. > 

licito ni voti quest'arlkolo, prpgaudo i si11nori Se 
natori a non limi1arsì ad alzare la mano destra per 
votare, ma ad alzarsi ili persona, pcrchè cosi si co· 
noscc meglio chi vola pro" e chi vota conlro. 

Chi dunque approva l'articolo 20, sorga. 
(Approva lo) 
e Art. 21. Per riscuotere le annualità, J:Jslilulo ha 

facoltà di procedere contro i dcbilori morosi colla 
istrssa proc•?ilura di cui si gio1·a lu Staio per la ri· 
srossioue delle imposte dirette, quanto all'esecuzione 
moliiliare » 

Chi lo approva, sorga. 
(A11prornlo) . 

L'ora rsse11Jo larda, io prupot'rei ai si;;nori Senatori 
di conrnnire in s(·dula pubblica domani, quantu1111uc 
giornn fcstirn, al tocco per la conlinunzion~ dcl:a di· 
scussione di questo progetto di lej?gc. 

!'fon facendosi osscn·azioni i:i contrJrio si i11lenderà 
che il s.~n~to è conl"Ocalo per domani nl tocco. 

La seduta è sciulla (alle ore 6.) 


